










RAGUAGLIO ISTORICO 

Della Nalcita , Vita, eMortediSuor 

TERESA MARGHERITA 

DELL’ INCARNAZIONE 
Già nel Secolo 
serenissima principessa 

CATERINA FARNESE 

Indi refajì Adori ac a, SCALZA nel Adonajìcro 
DE SANTI 

ANTONIO, ETERESA 

DI PARMA 

Scritto fedelmente dal P. Fra Maflìmo della 
Purificazione Religiofò del medefimo 
£ , . Ordine , e fuo Confeflbrc . 

ConfecrAto all* Altezza Serenijfìm 

DI RANVCCIO I I 

DUCA DI PARMA, 

PIACENZA, &tc. 

Di ella Fratello Amantiflimo . 


^5 


»*«¥******«<***¥* *********** 
a************************* 


s+> 


INPARMA, ET INTRENTO, 
Per Frane. Nicolò Vida,Stamp. Epifc. Ctn Lictnx.» dt'Suf. 




■V ; . yf| 

M{ '1 |!) ò . V i ; v-.Vr- 

A 23 • ! 2 1 


>.ti)a>2 brf- èli,; 


■ . »^',A">\;jVì\«£''V KVKUtV/f'iiWttb 

m ; Vc\& ^ ' ^ - 1 '■ ■ 



fv 

Art 


5AkWw>u. ■> > Bi; 

VT'Aki U 

KOTP. 

>- 7 À M 

^b-omìfUI/ 

•• ■•’• - 


, ■ 




rii! 


fcsO 





•'♦a* 

**? 


■r 

f 


v^vì$v>- i'.wÀ «sntr.yT *t7> 

BA > 1 ;'" 


4 > 

r**V / 


i- 


TW F 

ni 


A 

<- v \-J/ 


f » l»8P3| 

^ Jt-V./ V / 4 0 A i 

4 •»» ^ T «•» « “ 



( 


\ r 


iiì 


’Ordine del Fedre Rjyfrcndifllmo Inquifitorc 
Generale del S. Officio di Parma Padre Mae- 


Uro Giovanni Cario Falconi , ho veduto , e diligen- 
temente letto, cd attentamente ofTervato tutto ciò, 
che li contiene rei libro intitolato Raguaglio Ifioric » 
della Nafcita , Vita , e Morte di Suor T ere fa Margheri- 
ta deir incarnazione , già nel fccolo Sereniffìmà Prin - 
crpejfa Caterina Far ne fe Monaca Scalca in S.T ere fa' di 
^Farma , eruditamente cornac fio dal Padre Fra Ma fimo 
della Purificatone dell' ifiefifo Ordine , fiuo Confefforc y 
c non hò ritrovato cola in contrario alle forme, de 
decreti d’Vrbano Vili. f. m. preferitte in tal materia, 
perciò lo (limo degno darli alla ftampa . 

Dato nel Convento di S. Francesco di Parma adì 
3. Febraro i6po. 

Fra Antonio Maria Ferrari Confultore delS. Officio , t 
? e ologo di S. A. S. di Parma , 

• * • 1* ■ " •• • • • ■ • 'i *. ,'r . H’.vj.wt \ 

Ritenta ffipradifta atteftatione 

«É fr. . '>•**'*• •£* . 

% Imprimatur. 

Tr. Io: Carolus Falconi Inquifitor C.neralis Parma . 
Imprimatur. 

Julius dalla Rofa V ic ari us Gentralis . 
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JESUS 


iv IESVS MA/JIA 

Fr. Hbtrorius ab AiTumptioncPracpofitusGcneralisCarmelita-i 
rum Difcalccatorum Congregatìonis S.Eliae Ordinis Beatiti 
fimx V. M. de Monte Carmelo» ac ejusdem S. Montis Prior. 

• e» • ■ ■ ^ * „ '• • V 

rpEnore prarfentium facilitateti» ( quantùmad Nos attinct ) 

Jt imperrimur R. P. F. Maximo à Purifica tifone Definitori 
Provinciali Provinci? Noftr? S. Angeli! Longobardi? , ut ty- 
pis mandare valeat librum, cui titulus ; Raguagli* iftorico Ait- 
iti Nafcita , Vie * , e Morte di Suor Ttrtf a MargheritadeW Incar- 
natone , ab ipfocompofitum , & à d'uohus Congregationi» 
uoftiJedeputatis Theologisrecognitum» & approbatum-v 
Datum Romx itf. lanuarii 1690* 

Jr. Honoriut ab AJfump tieni Prapofitus Generali* - 
Jr^Carolus Hat hi ai ab Omnibus Saniti t Secret* 

- ?' , - •» .> ^ i'* ‘ 


C !Um«xcommiflìbneRv Adm. P.noftri Honorii ab Affiimp- 
- rione Praepofiti Gen. Càrmel. Difcaiceatorum , attentè 
perlegerimus librum , cui ; titulus eft Raguaglio ifiorice del- 
la Nafcita , Vita y e Morte di Suor Terefa Margherita dell' In- 
aarnazjone , compotìtum à R. P. F. Maxima à Purifica rio- 
ne Congregarionis noftr? Sacerdote Profeffo ». ac Definitori 
Provinciali y nihilqj in eo repererimus cenfura, dignum_*, 
imprimi poflecenfemus ad communcm ?ditìcationem_» . 
Datum Parma? in. Conventu noftro S. Marix Bianca? 
a.Febraro- iópo- 

Ir, JEmilianus a S. Terefia Prior Parmen. & S. T. Letf.. 

Jt. Dominicut Amhrojius a Purificai ione Definito W 
£t evinci ali t , Sacra Tbtologji Lettor* 



fROTES T A 

DELL' AUTORE . 


H ò ignoro Orbano V ili. ai felici 

memoriti il di 1 3 . Marzjt 
1 6 1 j , nella Sacra Congrega -■ 
tione della Santa Romana 
V ni^verf ile Jnquifetione fatto 
un Decreto y e l'ifieffo confermata fitto il di fi Lu* 
gho 1 63 4., nel quale probibifce l’ impresone di li-* 
Ieri di Perfine p affate all’ altra <nita > celebri per fa-' 
ma de Santità y ò di Adartirur,. fatti > miracoli 9 ri * 
ruelationty 0 bene fidi 9 e grafie ottenute da Ùió per 
la loro intere efeione f ferina la reruifla , (fef appio-' 
•vatione dell' ordinario 9 e quelli , che perii jfaffa* 
(a fino (lati fi amputi , fenica quefia forma ,non^ 

natole 




VI \ ' 

rvuole in conti alcuno, che fi tengano per approva- 
ti. E /’ iftejfo Sant fimo Pontefice tl dì j. Luglio 
del 1631 . così / piegò ilfudetto Decreto , che non s' 
admettano Elogu de Santino ‘Reati, ajfolutamen — 
te, e che s* attribuì fumo alla Perfond,mà quelli fo- 
li, che c afe ano fopra li coftuipì, (tifi opinione, con la 
protefla nel principio del libro, che non habbmoper. 
la relatione autorità alcuna, ne s* intendano mai, 
come efaminate, (gfi approvate dalla Santa Sede 
Apoftolica,mà come cofe, che dalla fola Fede dell ' 
Autore habbino ilpefo, e confeguentemente non d' 
altro modo, che come Jfloria humana . V olendo 
adunque io, come devo, ubbidire con ogni riveren- 
za d fopradetti Decreti, e dichiaratione de medeft- 
mi , protefo,che quanto fono per proferire in quefla 
evita, e libro , non hà da effereprefo da alcuno, che 
per mera re lattone, (gr 1 [tori a humana, che non hà 
altra autorità , che quella del fuo Autore , ne mai 
quella della Santa Chiefa Romana, e Santa Sede 
Apofiolica. T utto ciò fermamente profcjfo , cornea 
conviene à chi è figlio obedientifiimo dell a 
Santa Chiefa. 

Serc^ 



É obljgazioni » cbe tiene il mld 
& à tutta la Sereni fiima fua Cala* 
grandi , e fenza numero , fi come 
lenza numero fono li beneficii # 
e favori, in ognitempo, si largamente comparti- 
tegli; L* avergli però donata una delle piu care, e 
pregiate Gemme di fua Sere niffima Caia , cioè la 
Sereniffìma Principeflfa Caterina Farnefe, diV. A» 
^unatiflima Sorella , che fù in Religione Suor Te- 

refa Margherita deli* Incarnatone > è il colmo 
° ' ' delle 



delle grazie ; e favori maggiori . V effer poi toc- 
cato à me T affittele per alcun tempo alla cuftodia 
d’ un sì preziofo Tcforo , qual’ era il di lei fp ir ito in- 
fervorato, fu al certo privilegiata mia forte , ma 
aliai fupcriore alla tenuità del povero mio talenio. 
E però, fe in quefto fuccinto Raguaglio Iftorico 
della fua vita , & azioni fue , non comparirà per 
ventura con quel luftro, e pregio, nel quale mi fu 
con legnata, à me foto dovrà attribuirli il manca- 
mento . Tale quale , lo preiento à V. A. , che con 
Ja finezza del fuo chiaro intendimento , fapra ben 
diftingucre , e feorgere fra le mie tenebre il fcintil- 
lante Splendore di un Sole sì chiaro , & io fi a tanto 
con profòndiffimo inchino le faccio umiliffima ri- 
verenza . 

Parma primo Fcbrajo 1690, 

Di V. A. S. 
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Vm'tlìJ? Devoti]?. & Obliati]?. Servitore in Chrifi» 
frà Maffiuio della Purificazione Carmelit, Sbalzo, 


AVVERTIMENTO 

DELL' AUTORE • 

dfcv " • i, ’ 

* ' A chi leggerà quell Iftorico 
Raguaglio. V - . 




} D un Diamante di tutto fon do , 
e fnek&ja > qualunque altra 
vaghezza di ornamenti vi fi 
voglia accoppiare , anzi nc~» 
adombra , che ne faccia cam - 
peggi are il più bello delta fué 
luce natica. Latita della Principejfa Cate- 
rina Farnefe Secolare , e poi Religiosa , Suor 
' Terefa Adargherita dell * Incarnatone } acciò me- 
glio ne [picchi il fuo chiarore , volendo [eriger fi , 
farebbe errore il farlo con mifurati periodi , poli- 
tela di file , fceltezjLa di parole , * fiori dì in- 
gegno y i quali divertono la mente di chi legge , 
dalf oggetto , di cui fi [rive y applicandolo allo 
ingegnofo dettato dello Scrittore . Ho io , pfr 



tanto , nello fervere la njita dì yuefia Eroina _> 
^voluto ufar e dì uno fide piano , e córrente y accio 
chi ne legge il Raguaglio y applichi tutta la fua 
attenzione , (djF affetto al fodo delle di lei^ntii 
riferite, fenza dinjertirfi all ’ aereo della maniera y 
piti y o meno fiudiata nel riferirle . Li 
frutti y e non le fiondi debbon prez- 
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TAVO- 


XI 

TAVOLA DE CAPITOLI, 


Che in queft’ opera fi contengono . 

I ntrodurtene ni Ragnagjie Ift orice dell » Nafcita , Vita , o Mette di 
Suor Terefa Margherita dell' Incarnartene , jià nel fecole Sere- 
niffuna Principe fa Caterina Farnefe . 

CAP. 1. 

Mafcita, e pueritia della Principe/fa Caterina F ar n*f e, f ut Binarie, 
impartente, e moti fubitanei . 

CAP. II. 

Doti naturali di quefiaPrincipeffa, rifiuta di mar itarfi , e fu* grate* 
purità . 

CAP. III. 

Chiamata da Dio alla Religione , fua ripugnanza > * tfer ti per diver- 
tir fi dalla Vocazione Divina . 

CAP. IV. 

Fà direnila Sere nifi ma Madre di voler' efori Carmelitana Scol- 
ta , 

CAP. V. V 

La Principe fi a è accettata dalle Scalte , crefcono le ripugnante alla 
Religione, prive che fanno li Sereni fi mi della Vecatione . 

CAP. VI. 

jlpparato magnifico , fatte dal Sereniftme Fratelli nel giorno folcane 
in cui ella fi veftt Religiofa . 

CAP. VII. 

Xfce di Certe , e pafa alle Scalze , ove è veftita delt Habite Reli- 
g'ofo . 

: CAP. Vili. 

Fervori del fuo lievitiate, e prove J ingoiati della fua virtù . 

CAP. IX. 

Sua Prefefiont, e relaziono . 

CAP. X. 

Muffirne grandi di virtù ,fue fiaccamente da Parenti , e da Secolari t 
0 mode ordinate della fua vita . 


** » 


CAP. 


CAP. XI. 

9^a Orario) i* Mentale, ardente fu» carità verfe Db, • verfe tl 

Fr4,m ° ' CAP. XII. 

Dell* fu» /ingoi" devinone ni Divine Sacramente , a II s Santijfima 
Veriine, & «d* s > W<»^r«T «•?/«. 

CAr. XIII. 

Dell». fuafingolar Povertà, &Vèbidienza. 

La! • Al Y • 

Deltafuaprofnta Vtniltà . ^ 

ine virtù praticate ritti M morte détta fu» Matfira , $ deli» Sereni 
mu Madre . - 

CAP. XVI. 

tà veto £ oprur fpempre il piu perfetto , ud imitavo ne della S. Mu - 
dre Ttrefa . 

CAP. XVII. „ n 

Della [uà mortificazione interna , ed efterna , e (pianto pandi fojftro li 
riroti dell* fu* ponitori*** • 

CAP. XVIII. 

Della fua rara mortificazione intorno al mangiare , & al bevete, 

CAP. XIX. 

Sua difpofizion* ed apparecchio ad una feliciti ma morte . 

CAP. XX. . . 

Muoiono in pochi giorni otto Monache di quello Monafttro , e fra quejte 
Suor Ttrefa Margherita , 
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INTRODVZIONE 

A L 

RAGUAGLIO ISTORICO 

Della Nafeita, Vita , e Morte di Suor 

TERESA MARGHERITA 

DELL’ INCARNAZIONE, 
Già nel Secolo 

f vi .' ' 

serenissima principessa 


CATERINA FARNESE,. 



k A riforma de Scalzi , e delle Scalze, che 
nelle Spagne , all’ ombra delle Aquile 
Auftriache , ricevette dalla Serafica-. 
Madre S. TERESA ,prodigiofi natali, 
dilatandoli per 1’ Univerfo , con la_, 
multiplicità de Monafteri. fi vidde in 
poco tempo all’ aura benefica di gran 
Principi, che l’accol fero, fuor di mo- 
do ingrandita . E perche ad un gran 
corpo devonfi men bra grandi , piacque alla Divina Pre- 
videnza di fomminiftrare à quell’ Ordine , in ogni tcm " 
po., foggetti per nafeita , e virtù confidcrabili » nc quali 
a * «arce- 
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gareggiando la Natura ,~ e la Grazia , campeggiale la pro- 
porzione delle parti fri di loro, c quella delle membra co’l 
capo. Segnaloflì fri quelli la SERENISSIMA ‘PRINCI- 
PESSA CATERINA FARNESE ( di cui per comando di 
chi mi regge, prendo à narrare la Vita ) Sorella del SERE- 
NISSIMO REGNANTE di PARMA RANUCCIO II. 
Cugina del SERENISSIMO GRAN DUCA di TOSCA- 
NA, c dell’ AUGUSTISSIMO LEOPOLDO PRIMO IM- 
PERATORE. Fu , c farà mai Tempre fommamente debi- 
trice tutta la Congregatione de Scalzi , e delle Scalze alla 
SERENISSIMA CASA FARNESE, per haverla con impa- 
reggiabile magnificenza , e pietà ingrandita di Monafteri 
fabricati , e con annue rendite mantenuti, protetta in ogni 
occorrenza, foccorfa con inceffanti demolì ne , e per have- 
re con PRINIPESCA beneficenza concorfo al loro accre- 
feimento , dentro , e fuori de propri Stati : Senza che il tem- 
po, cheli tutto dillrugge, habbia già mai potuto termina- 
re, ò fminuire lì generofa pietà ; Mà co’ 1 trapiantare", frà 
i rigidi fpinai del noftro Carmelo, uno de Tuoi prcziofiflì- 
mi GIGLI , voglio dire una PRINCIPESSA del Tuo fan- 
gue , hà importo à noi tutti un’ obligazionc lì eccedente, 
che il Cuore incapace di concepirla, non fomminiftra for- 
inole alla lingua, ne tratti alla penna valevoli ad Spiegar- 
la. Onde fenza diffonderli in quelle pagine, tutta con- 
centrata nel fondo de cuori , rimarrà mai Tempre à carat- 
teri indelebili imprefla ne figli , e nelle figlie della S. Madre 
TERESA , per implorare dalla Divina Maertà in ogni tempo. 
l’ ingrandimento fpirituale , c temporale à PRINCIPI fi bene- 
meriti. 

J o poi fortemente temerci di perder la grazia di qucrta_. 
JCIPESSA , ancorché defunta , nello Tcriverc la di lei 
vita, quando à ciò fare , mi moverti di mio capriccio : Men- 
tre so , chcelTa nel rileggere le vite di alcune ferve di Dio , mi 
dille più volte , graziola al Tuo Tolito. O ' amiate adtffo a 
conferire il vojiro interno à Padri fpirituali , che vi tormentano vive 
in farvelo dire , e vi tradiftono morte in publicarlo . Altro non_, 
bramando erta , che di vi. -ere ignota, edi morire obliata da_, 
tutti. Ma rclloalficu iato dalla Tua rara obedienza in vita , 

ed in 
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ti in morte , che acciò ella meco non ù fdcgm , anzi mi fiiL. 
protettrice dal Cielo ( come fpero' ) baila , che jo dica per mia 
difcolpa . Perdonatemi fé viva vi tormentai , e morta vi tra- 
disco. Giàche vivendo , niente vi fù più caro, che il tor- 
mento dell’ ubbidire , ora non vi ila difcaro il mio tradir- 
vi , fciivendo per ubbidire ; Scrivo fenza affettazione i gran 
beni comunicati da Dio à voi , ò Anima grande , e con lo 
ileffo candore i voflri nei , cioè le voilre impetuofe , e biz- 
zarre naturclezzc j Affinché sù quelle carte appariate qual 
folle , e niente diverfa da voi medefima > Anzi , perche Ia_. 
fcrittura fi affamigli all’ originale , affetterò d’ ombregia- 
re le voilre virtù, e farvi apparire , ne Beata, ne tanto divo- 
ta; Già che voi pure Tempre mai , nafcondelle i gran Doni di 
Dio , c le bellezze fovrane del vollro fpirito . Aflìlletcmi voi 
dal Cielo, e in vita, ed in morte, affinché non degeneri da 
voltri efémpi vivendo , e mi falvi morendo j E fi ricavi da ogni 
Convento della Riforma , c da ogn’ altro facrato Chia- 
ltro, quel frutto, chedefidero da chiun- 
que leggerà la volita Vita , che fù 
nella maniera , che-, 
fiegue-. . 
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RAG VAGLIO ISTORIGO 

Della Nafcita , Vita, e Mone di Suor 

TERESA MARGHERITA 

DELL’ INCARNAZIONE 
Già nel Secolo 


v SERENISSIMA PRINCIPESSA 

CATERINA FARNESE. 

J 

Nafcita , c Pucritia della Principcflà 
Caterina Fa rnefe : Tue Bizzarrie, 
Impatienzc, e Moti iubita nei . 

f CAP. I. 




Ehitom di quella Principefla fu- 
ronoil Screniifimo OdoardoFar- 
nefc Duca di Parma , e Marghe- 
rita de Medici Tua Confbrtc : La 
ritrouandofi in Piacenza alli di Scc- 

lucfta fi- 

glia» 


% Raguaglio Iftorico 

glia, che il dì appretto rinacque a Chrirto, 
battezzata nella Cappella Ducale da Monfi- 
gnor Scapi Vefcouo di Piacenza, e le fu porto 
il nome di Caterina , quali prciagio, che efi- 
fèr douelTe imitatrice di sì gran Santa , e nel 
candor Virginale , enei volontario martirio 
diafpriflìma penitenza . E ben pare , chean- 
che prima dinafeere Iddio la dichiarale per 
fua : Conciofiacofà che mentre era grauida 
la Madredi quella figlia , entrata vn giorno 
nelle Cappuccincdi Piacenza , vna di erto , 
gran Serua di Dio, ( per quanto fi riferifee ) 
mettendole la màno al petto le difle : Signo • 
ra Ducheflà quefta Tara vna figlia , e credami 

V. A. di certo, che farà vna gran Santa. 

Mà più raroècjò, cheauuennc nelle Scal- 
ze di Parma; oue nulla fapendofi del detto 
Parto ieguito in Piacenza , la Madre Mària^ 
Antonia Genouefè Fondatrice di quella Ca- 
ia , e molto illuminata da Dio , nel punto 
fteflò , che nacque Caterina , fi raconta , che 
diceffe alle fue Religiofe: Figlie rendiamo 
grazie a Dio perche è nata aderto alla Signora 


DI Suor T. M. Cap. i . 3 

Ducheflàm Piacenza vna Bambina, che* 
farà noftra Scalza . 

Ne meno fu a calo, cred’io, che Caterina 
fubico nata fede conlegnata ad vna Camerie- 
ra già accettata ,e in pronto difar/I Carmeli- 
tana Scalza . Fu quella vna Signora Fiorenti- 
na Dama allora di Corte , c poi Monaca^ 
Scalza in Parma , e Priora di quel Conuento 
detta la Madre Margherita di S. Odoardo : 
E quella (Iella fu quella , che diede l’abito 
Religiofo alla noftra Prencipedà , quando 
entrò tra le Scalze. 

Mà le la prima confègnadi Caterina fèad 
vna Scalza , non dillìmile fu il latte con che 
venne nodrita, effendo che le fu augnata* 
per Nudrice Barbara Razina molto deuota 
dell’Ordine nollro, che le inllillò col latte 
vn grand’amore, edeuozione alla S.S. Ver- 
gine del Carmine, alhS. Madre Terela, & 
all’Ordine fuo. Onde anche i primi accen- 
ti , che proferì balbetante , furono: Madon- 
na del Carmine , e S, Terefà aiutatemi . 

In tellimoniodi quello fuoaffet^o, portò 

A 2 ella 


'4 Raguaglio Iftorico 

ella fcmpre [ èco ancor Fanciulla vn Imma- 
gine della Santa, mettendola come per guar- 
dia , c fìgillo al fuo cuore , c à quella ^gre- 
camente raccomandandoli ^ e di quella Im- 
magine lòggiungerò più à ballò vn grazialo 
accidente , àleioccorlò. 

Or come che l’amore genera fomiglianza* 
della perfbnache fi ama , Caterina , che ama- 
uà la fùa S. Tcrelà cominciò ancora a volerla 
imitare. E così negl’anni più teneri della fu* 
età defidcrò più volte ad efempiodi S. Terc- 
fa fuggirfene dalla Cala paterna, c ritirarli 
fieli’ Eremo: Anzi tentollo ancora mentre 
ftauain Campagna à diporto, fcoflandofi 
con vna Tua Confidente da tutti: mi richia- 
mata quali fiibito dalla Madre oceulatifiì- 
ma , fingeua di efièrfi fmarritaj concertan- 
do al tempo fteffo di farlo meglio vn altra 
volta . Vn doppo pranlò dunque fra gl’al- 
tri, ritrouandofi la Corte a Sala vfcì la Serc- 
jaiffima Madre con le Principeflc , e Damo 
in Carozza a diporto: pofeia fu l’orc più fre- 
ghe (montando con tuttala Corte per ri- 


crea 


■ Di Suor T. M. Cip. i. j 
creazione, etraftullo, dilTeatutte,checo- 
glicflcro de’ Fanghi. Qui Caterina lofipiran- 
do* 1 fido Romitaggio, voltatali ad vna Da- 
migella fua confidente , Adejjo dijfe , è il tem- 
po : Andianne a farci Romite : E sì con bel 
garbo fi allontanò dalla Madre fiotto pretello 
di cercar Funghi, c quando fi fiìlbttratta da 
i diciocchi affrettò i palli alla fuga, es'in- 
uiò verfio alcuni eefipugli , che la lua lempli- 
ce Innocenza le fece credere folfero vn defer- 
to della più remota Tebaide; Già fi auuici- 
nauala nottequandola Screnifiìma Madre/ , 
accortali della mancanza della figlia, e della 
Damigella , {pedi tolto a cercar di loro , e* 
per tutto fi diede in alte voci per richiamarle. 
Mà non v’abbifognò di molta diligenza per 
xinuenirle. Già intimorite dalla notte immi- 
nente , e dall’altc voci, che vdiuano penaro- 
no fpontanea mente al ritorno. £ cercando 
tra le, che leufa recar porellcro della Ior fu- 
ga , ecco venir loro incontro vn Giouine con 
Celtelletto di Funghi , glie lo richiele fiubito 
la Principeflà , ne hauendo danari dà iodisfar- 

A $ lofi 
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Io fi traile di teda , e dalle vdtialcuni nalìri 
preziofi , e à lui per prezzo li diede . 

Ne’fùoi primi anni come Amica della fo- 
litudine , parue altre sì fàluatichetta , ma 
poi col tempo diueniicin fommo graziofa^, 
c benigna , e co* Tuoi tratti amoreuolivnitia 
vn rariffimo garbo , e brio , rendeuafi ama- 
bile a tutti, maffimamente eflendo ripiena 
di carità, e facendo bene dicuore a chi potè» 
uaconfatti, enon potendo con quelli, yfà- 
ua buone parole ; (opra tutto nemica di vdir 
mormoratici» , e fèntendole qualche voltai, 
fgridaua chi le diceua ; Simile anco in ciò a 
S.Terefi , di cui leggiamo, che mai non difi- 
fe male di alcuno, e doue ella ftaua le ipalfós 
dogn’vno eran ficure. 

Nell’età di dieci , in dodecianni compia- 
cciiafi d’eflcr tenuta qual era , cioè vna delle 
più belle, e compite Principe Uè di quel tem- 
po ; Ma non pero pofègià mai il fuo affetto 
in perfona veruna; Il fuogran cuore 11 volle 
mai Tempre libero; Eie bene non fimoftra- 
ua amante del Mondo , parlandoli però di 

Mona- 
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Monachi nc haucua vn lommo aborrimen- 
to , e le ne moftraua del tutto aliena , le bene 
alle volte , quali profetando di fc medefima^ 
fu (entità dire, io so che di 1 5 . anni farò al- 
logata y c così appunto auuenne, perche nell’ 
anno ventèlimo quinto dell’età fua li fece» 
Scalza , e diuenne Spola del Re del Cielo. 

In quell’età cosi tenera li efercitò Caterina 
in varij atti di penitenza come dormir l’Elia- 
te fra il giorno sù la nuda terra agli ardori del 
Sole} nalconder de’ lallòlini nelle (carpe per 
tormentarli nell’andare, legarli funiccllcal- 
lecofcic, c cole limili, che dirò piu abalso, / 
tutto però di nafeofto. Recitaua orazioni; 
racco mandaua lì a Dio , ma tantoin feg reto, 
che al di fuori lembraua aliena del tutto da* 
quei Santi elcrcitij per far credere alla Corte, 
«he nepuredieelsevn Aue Maria di propria^ 
elezione . 

Piùcrelciuta negl’anni godeuain appa- 
renza d’efser bene acconcia, & aggiullatg, 
mà era poi ilpiùddle volte impatientillima 
nelle acconciature} La fua buona indolo 

A 4 aborri- 
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aborriua quel perdimento di tempo , ne mai 
la vaghezza delle gale occupò il gencrofo fuo 
cuore; Stizzita vna volta ftracciòvn prczio- 
(ò collare donatole dalla Screnilfima »ypofiL» 
di Sauoia, perche non le veniua così attilla* 
to , il che pure faccua delle vefti, e di quant- 
altro non le andaua a verfo, con impazien- 
za fua j e dcllcSerui , efsendo alsaigraisa y o 
volendo comparire india , c linda, ogni mi- 
nima difficoltà , che s'incontraua negli abiti , 
il meno era ftrapparièli di d ofso , e fquarciar- 
li , e d iccua foucate alla iua Cameriera . "Beom • 
ta me >fe wpotejjì dare queftatejla d’accomoda- 
re y e poi me la riportafte acconcia y che qui no 
haurei tanta pena. 

In tutto però traipirauà vn non sò che di 
Religione, perche in queitc acconciature di 
tefia , mai non fiteneua dauantiJo Specchio, 
e itauaà tutto quello, che le il fàceua , in le- 
gno cheli come quella tefia bizzarra lalcia- 
uaii fin nel iècolo accomodare a modo d'al- 
tri, altretanto poi fatto haucrebbc in Reli- 
gione, fi come appunto fegui. 
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Dalla nalcita portò ella l’Altezza, e l’Im- 
perio , bizzarra in fommo, prontiflìma a dar 
nelle grazie, e in jilpoftc argute , e frizzanti, 
vna tefta in oltregagliarda,forte , impego- 
la ne* primi moti, e in quelli talora manefea 
con quelle > chela (èruiuano, e in quei primi 
moti qualche volta non era padrona di iè lid- 
ia i Ciò maliime allora lì vidde in Piacenza., 
ouc dicendole vna di Corte, di voler riferii c 
allaScrenillìma Madre quelle lue llranezzo, 
diadi maggior Idegnoaccela, cominciò a 
percoterlid|lè medelima} Ben’ è vero che • 
preilo in le ritornando, donaua ciò che io 
vcniuaalle mania quella, chehaueua offè/ò, 
cfaceua mille feufe, diuenuta vna manlueta-. 
Colomba . 

Era in oltre prontilfima agl’atti di carità , 
in preparare, e porgere di fua mano il cibo 
all’I nferme diCorte , benché follerò Donne 
delle più infime , temendole anche ne’ mini* 
fieri piu vili , tutto però in modo , che pare!* 
fe anzi capriccio , e trattenimento che aito di 
carità* 


Eden- 
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Eflcndo nel leccio parue non fi curallo 
moltodi fàrfiamare dalla Madre, perchede- 
lìdcrando quefta divederla anche nel di fuo- 
ri più maniueta, e deuota , ella al contrario, 
quali per farle difpctto , oraua ben sì , mà itu 
legrcto , e feallora fopragiungeua alcuna del- 
le Sementi, tolto lì leuaua , e diltoglieuafi 
dall’ Orazione. 

Leggeua volentieri libri Ipirituali, màin- 
fiemene teneua de’ profani ,e tolto che s’acor- 
gcua che alcuna vernile > li traeua fuori per 
mantenerli in concetto di non^scr denota . 

Sihaueua fitto iegarel’Aiioro , aguilad’ 
vn Vfficio della Madonna per far crederò, 
lei non attendere alla vita deuota ; ella però 
ingenuamente mi confefsò, che per quanto 
li Itudialsedidiuertirlida Dio, tolti quei pri- 
mi moti poco ftaua lenza ricordarli di lui. 

Per dipingere più ai \ iuo lo fpirico briolb, 
e gagliardo di quefta Principefsa , c per far 
conolcere quanto gran magiltero v ’abbilo- 
gnalsedopoi a lauorarlo, riferirò qui alcuni 
ca li, che al viuo ci rappresétano il fuo natura le. 
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Hauendo ella, mentre era ancor fanciulla 
ri culato di leggere ; L’A jo de’ Principi , cho 
era allora il Sig. Marchele Cremona , le inti- 
mò che in penitenza non andarebbea tauola 
con glabri Principi , mà che mang iarebbo 
in ginocchio a parte (opra vna /eggioletra ; 
Piangeuala fanciulla, Icntendo ciò vilmen- 
te, maffime che a bella poifa fàceuanfi pall- 
iare per dilà le Damea farle vergogna . Sa- 
pcuaclla, cheperlòttrarfida quella confu fio- 
nebaftaua chedcttohauefse,/*g^n> , maipe- 
-rò dir noi volle, e a chi le fàceua vergogna-», 
con gran franchezza rifpondeua. Amebafta , 
ch'io mi cibi , ebro non l' abbiano evinta confarmi 
leggere . 

Vn’alrra volta la Sereniflìma Msdtc, Don- 
na di quel granfenno , e bontà , ch’ogn vn-i 
sa , vedendo quella figlia ne’più teneri anni 
fi dura , & óftinata in nonsò che, agramen- 
te la coi refse con vno Ichiafio; La figlia per- 
ciò tutta (lizza, corfe ad vna Camera vicina^ 
ouc vna Sjfimia dime dica le laico al volto, 
quali caftigar volcfsc le lue Icoftumatezzo 

vfite 
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vfate alla Madre; Diedero (libito in alte (Iri- 
da le Dame, ev’accorfc anco la Madre per 
liberarla figliuola, la quale niente atterrita, 
anzi più (odachemaincl filo orgoglio . Sia^ 
pur y dfa y rihgratiata la Scimia , ha infegnata 
alla Signora Aladre , chef e mi ha dato , ha poi 
anche hauto digrazia divenirmi ad aiutare. 

Per altra occalione le diede la Madre va, 
a Irra gua nciara , e fi fece male alla mano in 
percuoterla *, Allora prontamente la figlia, , 
lodato j dijfe , fa Dio •uoleua far male arnese-» 
l'ha fatto afe. 

Per certe altre ritrofie, e difiibbidienze 
voleuano, cheli vmiliafie alla Madre con 
dimandarle perdono; ma per quanto vi fi 
adoperafiero i medefimi Sereniffimì (ùoi 
fratelli , mai non fu potàbile di piegarla ; 
Arriuo vno di loro a volerle egli ftcfso pie- 
gar le ginocchia con le proprie mani , tutto 
indarno; Alla fine per terminar quella lite il 
dilcrctitàmo Principe vedendola Madre al- 
troue riuolta : Signora Madre , d Ase , hà già 
vbbidito j c le dimanda perdono , mà que* 
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Aa più tenace che mai , alzando le voci dìfsc l 
lo perdono ? non fard mai r vero . 

Vn altra volta dilettatali per non sò qual 
cola, e fuor di modo Aizzata percofsela Ca- 
meriera fùa più confidente, in pena di che le 
iùleuata: Moriua di voglia Caterina di ri- 
hauerla, e riculàua ogn altra , chelaferuif* 
le, màdilfimulò, clafoiò feruirfidavn'al- 
traper allora per non vmiliarfiallaMadro, 
che in fine gliela rendette da se ; Per quello 
medefimo mai non voleuapalefarc la lua in- 
clinazione a colà veruna, e interrogata di 
qual colà più guAafse ? non rifpondcua, per- 
che d icca , non <■ voglio fi auezjjno et dirmi di nò . 

Quelle , c limili cole la rendeuano poco 
cara alla Madre , che Iblea nominarla vmu 
gran tefla 5 Quelle medefime pure rendeua- 
no lolpetta la vocazione di Scalca, quando 
dilsedivolerlaelsere , auuegnache fin quan- 
do fùper porre il piede su la foglia dclChio- 
Aro , eAcriormente lèmpre fi conlcruo nel- 
le lolite binarie, c dicendole alcuno, quel- 
li non elser tratti di chi vo glia cfscr Mona- 
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ca, rifpondeua. Adejfo faccio da Principia , 
allora farò da Monaca, Ed cfortandola pare al- 
tria far prima pr©ua della vita di Scalzala fu a 
rilpofta era . Adejfo Iddio non è tenuto a darmi 
grazia da Scalza , me la darà poi allora . 

Voi diretefortt ò Lettore , che io fin ora, 
in vece di farla dalftorico, efponendoil ca* 
talogo della virtù di quefta gran Sema di Dio 
rhòfàtta da iigorofò Fittale , tefsendo il prò* 
cefso de’ Tuoi vici , e difetti ; ma io a bello 
ftudio prima d’ogn’ altra cola ho voluto fco- 
prire l’imperfetto della natura , perche dapoi 
meglio (picchi l’cgccllcnza della grazia , che 
(opra drappo fi ruuido , & afpro ha fàpuro 
colorire fi perfetto lauoro • Hò rapprefenta- 
ta quefta .Principessa di genio feroce , ritro- 
fo, e indomabile da forca vmana , percho 
tanto più adorabile poi comparitta l’Omni* 
potenza Diurna , nel foggcttare cosi altiera 
ceruicc al giogo dell’ Vbbidienca > c alla* 
manfuetudine Religioni ; Ho dimoftrata 
queft’anima tanto amante del proprio vole- 
re , e sì aliena dal fbggetttrfì ali’ altrui , per- 
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clic da poi mirandola tute’ altra da quel che 
fu , e di nulla più auida, che di facrificare 
al Signore ogni luo gufto , e volere , reo fo- 
lo, perche iuo, non vi ha naturalezza, che 
disperi , «chiamata da Dio alla perdono, 
filcufi con dire. Non polso, non potrò, 
perche la Creatura , per debole , che ha da le 
loia, quando in Dio ^abbandona, edajui 
fi Jafcia maneggiare , tutto può , e tutto fa , 
come vedrete in quella felicidìma Principcf* 
fa , di cui però a gloria di Dio , e della veri- 
tà , due cole deuo confefsarej La-prima^, 
che le bene ella incontrafse nel fccolo , c nel 
fior degrannile imperfezioni già detto, 
che appunto furono le macchie di sibel So- 
le ) nondimeno , perche d’ordinario elle fu- 
rono lol tantoimpeti di natura, che prcuc- 
niua la ragione, mai non le lparu« Iddio} 
Onde io veramente credo, che ella mai lèm- 
pre lèrualse intatto , & illibato il te foro del- 
la grafia ; La feconda , che di quelle imper- 
fctjoniinfe ftelse male, e virole, leppc 
poi ella valeriane a luo gran bene j Impero- 
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che, quali che Iddio i’hauclse falciata cade- 
re in quelle per (ùa vmiliadonc , ella ap- 
punto di quelle fi valle, comedi tanti (li- 
moli a correre nella Ilrada della perfezione 
Quelle lue collere, impatienep, c durezze, 
quelle dico, furono poi la gran fornirla di 
debiti, che ella li credette haucr con Dio, 
quelle con amarillìmc lagrime , con lun- 
ghe , e fpietatc penitente , c con perpetua 
negazione di le medelìma andò Icontand» 
fin che vifsfc , come nel decorfo vedremo* 
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Doti naturali di quella Principcfià , rifiuta 
di maritarfi , cfua gran purità. 

CAP. IL 



| V’ quella Principcfià dotata da-. 
Dio d’vn infignc, c non ordina- 
ria bellezza , accoppiata ad vna 

viuacità di fpirito , prontezza^, 

brio , e giudizio non comunale , portaua nel 
(èmbiantc il fuoalco lignaggio > bafiaua ve- 
derla per diftingucrlada ogni Dama ordina- 
ria , e per là per chi ella filile , quelle lue iufi- 
gni doti la rendettero defidcrabile al pari del 
(àngue , vedendo richieda per Spola da mol- 
ti Principi j le bene ò folle > che Iddìo per fe> 
riferbaua quello Giglio > ò che ella medefi- 
*na Tempre fi moftrò rcpugnantc di fogget- 
tarfiad huomo alcuno, le non forte Regnan- 
te y e Padrone , cerco è che i trattati intra- 
prefi {òpra di ciò mai non hebbero effetto; 
So d’haucr incelo da perlone degne di fède, 

B che 
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che il Rè Chriflianiflìmo oggi Regnante/ i 
hauendo veduti prima d’ammogliarfu Ri- 
tratti di tutte le PrincipcfTe d’Europa, dille 
più d’ogn'altra piacergli la Principila Cate- 
rina Farnelc detta da lui la Cadetta di Parma. 
So pure cflerle flato propoftoil Partito del 
Sereniamo Principe Maffimiliano d’In- 
fpruch fratello di quel Scrcniffimo Arcidu- 
ca, che di quei giorni trouauafi lènza prole/ 
mafchile, mà da ella rifiutato, perche non 
era Regnante. 

Vn altra volta pure, eflendofi fatti alcuni 
a difeorrer fèco del Rè d’Inghilterra , prima 
che fi accaldile con l’infanta di Portugallo , 
fe quefti , dille ella , mi fojfe mai propofto , rie» « 
fero da <vero y perche non mi farà mai poflìbUc-* 
amare nm Forno alieno dalla Chiefa di Dio , ege~ 
nerar figliuoli al Demonio . 

Io non dico , che quella Principila , di cui 
riferitola vita faccITe Voto di Virginità pri- 
ma di renderli Religiofa , sò bene che. anche/ 
nellècolo, c negl’ agi della Corte, fi portò 
più , che da Vergine, mentre fi conlcruò mai 

lem- 
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Tempre illibata , e di corpo , e di mente, e fu 
fielàtta nella cuttodia di le medefima , che 
toltane la Cameriera lua piu confidente, non 
permctteua, che altri la Icaizaflè , ò vedette ; 
Molto più poi entrata che fù in Rcligio nc» , 
ouc in tanti mali, e ftorpiaturc di membra , 
ed ofia , elette anzi la morte, che lalciarlive- 
dere da altri, ne rimirarli da se , fatta Infer- 
miera di se medefima , fapcndo cflcr vcrifli- 
mo il detto di Tertulliano , che • VeraVtrgini- 
tas nihil magis timet , quarti fe infarti . 

Aborriua qualunque dimcftiche*„za , & 
amicizia , fino del proprio fello , làuiamente 
temendo , douc pare mcn fi debba temere/ j 
Comparendo nel publico , le làpeua foflc ve- 
nuto , ò inuiato alcuno per vederla , ricopri- 
uafi toftoco’l mantodcl rollòr virginale, c dii 
ucniua tutta vn fuoco; Così pure vdendo al- 
cuni a difcorrcrc con equiuochi , ò con moti 
non cosìlimitati all’Idea del candore, muta- 
uafi tutra in fàccia , rilplendendo in elsa vno 
f^irito impattato dipurità dalia grazia, di cui 
fu lèmprc da Dio priuiiegiata . 

- B » E ve- 
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F vero che per 1 eltrcma ripugnanza , che 
fentiua allo fiato Religiofò * e per Icuarfi dal 
cuore quelle chiamate di Dio fi prouidde Ic- 
gretamcntedilibridi Cauallcria, pcrifiiol- 
gcrlo dalla Religione , coninuogliarloalmc- 
no delle vanità, e binarie, non però mai 
delle laide, ò pcccaminolc, lottile artifici» 
del Demonio, portar l'animesù gli orli del 
precipizio, tanto più certo della lor caduta^, 
quanto più else fi alficurano di non volerla , 
mà (bl tanto mirarla ; Con lòmigliante lettu- 
ra di libri già pretefe il maligno di abbattere 
la Rocca Virginale della S. Madre TcrefL; 
Onde non è mcrauiglia, che ora tendeteci 
medefimi lacci alla fua figlia ; In vano però , 
perche prclèiuata potentemente da Dio , tut- 
to gclolo del filo candore , mi hà confeteato 
più volte, che incontratali qualche volta leg- 
gendoin qualche colà poco modella , proua- 
ua vn tal orrore ,c rimorlb,che fiibito difto- 
glieuafi dalla lettura , ne pateaua piùauanti , 
arrotecndofi dilèmedefima; & io polso, o 
dcuo confcfearc la grafia fingolarc fatta dal 

Sigilo- 
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Signorca quell’ Anima , perche ancoimmer- 
fà nel lommo delle vani» , e bizearic , eoo» 
vn naturale /ànguigno,e foco lò } co i libri de' 
Romanzi alla mano» nulladimeno cantò hu 
vittoria , e su le flclse batterie dclTauucrlàrio 
(piegò le bandiere d*vn illibato candore , ne-» 
mai in lua vita ( che io (àppia ) hebbe vn pen- 
siero impuro , ne Tenti vn moto immodcfto, 
e polso attediarlo con tutta verità per la lun- 
ga confidenza , che hebbe meco » e per ha» 
uerla negl’ vldmi Tuoi relpiri confelsata ge- 
neralmente. 

£ fu in quella parte fi gclo/a , e cauta » che 
fino nella lettura de* libri Sacri andaua guar- 
dina ,impcrochc » lène! leggetele vitcd’alj 
cun Santo » ò Santa s’incontraua per fòrte iiu 
qualche efèmpio di ccntatione immonda,mà 
luperata, òin qua Ich’ Eroico attentato per 
conferuar la caftità » ò in qualunque altro 
oggetto , che anche nel rifiuto lafcia odore» 
menpuro, ella dubito a dilpctto della curio- 
. fità , chiudendo gl’occhi , voltaua il fòglio, c 
palsaua ad altro; Vergine veramente pru- 

B 3 den- 
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dente , perche nella (cuoia del & Candore piu 
di tutti ne sà , chi n’e più ignorante , e molte 
Vergini nel leggere le altrui vittorie, paga- 
rono il fio deirinconfiderata curiofita con le 
proprie cadute. 

Sogliono le Monache Scalze, per regola-, 
elprclsa della S. Madre Tercla coprirli la fac- 
cia con vn velo, ogni qual volta pcrnccelfità 
entrano nel Conuento Secolari,, ò Confefsa- 
tì ì or quello velo la cafta Principelsa , quan- 
do fà Rcligiola , folca nominare , il fuo Te- 
foro , nemica vgualmente di vedere , e d efc 
for veduta j Appena veftita dell’habito Reli- 
giofo , con le nuoue Sa ndalie intefiute di cor- 
da, (è le impiagarono fieramente li piedi, eoa 
gran copia di marcia, chele vfoiuadall’vlce^ 
re , e con fuo acerbo dolore , ella nondime- 
no taceua , per non hauerli a inoltrare ; £ così 
hauerebbe feguitato, fola Maeltra di ciò 
auuedutafi , non l’hauclsccol comando obli- 
gata a lafoìarfi curare ,il chcfoceella pervb- 
bidirc , mà con gran rolsorc , più dell’ ittefse. 
piaghe pcnofo, tanta era la lua mcdcltia^ 

con 


■ r J 


Di Suor T. M. Gap. i. j, 3 

con tal Pentimento fòlcua pur dire. Che fcj 
l’Oglio Santo dell* cftrema vnzionc non fofsc 
Sacramento, ella già mai Thauerebbe am- 
mePso , perche da nìun Vomo non fofsc il Può 
corpo toccato. 

Non è però maramaglia , Pèhaucndo mai 
Tempre quell* Anima eletta con fòmmo Plu- 
dio, ecoPlanza, guardato il Può ean doro, 
quel Dio, che tra’ Gigli fi pafee , tanto ih lei 
fi compiacque, c vago di pofscderla, con 
ranti inuiti , e sfòrzi della Tua fòrte grafia* , 
in fine (èia traettc, come qui apprePso vc- 
d raffi. 
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£' chiamarada Die alla Religione , fùa ripu- 
gnanza , c sfòrzi per diuertirfì dalla 
Vocazione Diuina • 


CAP. III. 


VESTA Principelsafin da fanciul- 
la di appena cinque anni , hebbe 
qualche inclinazione alla Reli- 
gione delle Scalze Carmelitane , 
prof cfsò molta venerazione alla Santiffima^ 
Vergine del Carmine > egran deuozionc al- 
la S. Madre Te tela , ma deuozionc fatta a fu» 
modo, perche a quella Santa non chiedeua* 
mai grazia alcuna , per timore diceua ella , 
di non tenerli obligata a lafciar la fila dcuo- 
zlone , in calò che non folsc clàudita ; llfi- 
mile praticarla con gP altri Santi , a <juali 
doppo haucrli pregati di qualche gratia len- 
za nauerla ottenuta, mai più non faccuari- 
corfo $ Ma S. Tcrcla non mcncortelcin Cic- 
lo ; di quello già il folse in Terra , gradendo 
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quedafuadeuódone indcuota, anche con 
chicfta, le impetrò dal Signore più di quel- 
lo defidcraua ♦, Haueua penderò di cfscr Sa n- 
ta bensì , ma Santa lenza apparenza , e feon o- 
lauta; £ richieda vna volta , quai fodero i 
Santi hioi più cari ? rifpondcua bizzarra al 
fuo (olito. Io fvenero tutti i Santi , mali miei 
fari fon quelli , che mai non difiero, ò fcrtjferoli 
fatti loro. 

Col creder degl' anni , le venne vn tal 
aborrimento all* cfscrc Religioni , c alle chia- 
mate continuo ,cheil Signore lefaceua , che 
vfaua ogni sforzo per diucrtirfènc ; mà per 
quantoella cerca fse di fard Co rdaallc voci del 
fuo Signore, egli da per tutto parlauale al 
cuore, ne fi potcua fenermire ; Vegliando 
di giorno, e fognando di notte, ogni fpecic, 
ogni fantafma era Religione , era Chiodro; 
Lafciauadi riccucrlo nel Diuino Sacramen- 
to , e più le fi comunicaua intcriormente l’a- 
morofo Signore. Leggcua libri di Cauallc- 
r», fidiucrtma in giuochi, e tradulli, al- 
Jcvoltc ancora procurò d’applicare ilpcafic- 

roa 
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roa pigliar altro Raro, màtuttoin vano; Ar- 
riuò tal volta fino a non fard ne pure il (ègno 
della Croce , accio Iddio lafciaflc di metter- 
le in mente penficridi Religione , ma quelli 
fempre più gagliardi > c frequenti le baitcua- 
no ai cuore. • 

In ridà co* i grande del (uo interno mcna- 
ua Caterina vna vita inquieta , noiofii, e (con- 
iolata ; Conolccua il iùo male, e per timore 
di eflèr rilànata , non volle mai conferirlo a 
veruno ne pure a Gonfeilòri ; Queftc file tor- 
bide inquietudini attribuiuanoalcuni a car 
gioni nc pur da cflà fognate, come di noe££ 
non ottenute, ò di riceutidiigufti, ed’eflà na* 
(condendo nel iuo cuore la piaga laiciaua di- 
re , e taceua , e non gudaua le fiparlafiè ; le-» 
file olla medefime pare ne la (grida (Fero, per- 
che tanto repugnafie ad arrenderiia i voleri 
di Dio, a cui la dolente riuolta diceua : Sù 
gnor e fe mi r volete nonmi tormentate tanto , fini- 
tela r vna'volta 9 datemi grazia ch'io Iodica . Mà 
fiibitotemendod’cflcr predo elàudita , ritira- 
ua(ì più all’indietro; Chi vidde mai lotta fi* 

milci 
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siile! ma lentia mofrftefla Lotta tr ice, che.y 
poi nel darmi comodi queite iue ingratitu- 
dini, cripullè alle diurne chiamate di iuo 
pugno icriuc così. 

Con l'hauermi data Iddio buona natura , l'ha- 
nermelaioguafta con leggere y e decorrere y col non 
•voler dormente alle buone infpir anioni d'ejjer Re - 
ligiofa 9 con diftrarmiin cofe poco aggiujtate , e 
quanto più Dio mi corretta dietro y fuggirlo con non 
svoler ne meno aliarla mente a lui y e tralafciar 
dif are tante comunioni y perche in quelle mi fi n- 
tiua obligata di corrifponderea tanta bontà y e met- 
ter quafi perfora ilmio affettoin altro , acciò egli 
mi lafctajfe , O* il svenirmi quafi a noia il fentir 
tanti difeorft y perrapprefentarmifiin elfi y che Dio 
mi <~voleua; È quando per Jùa fomma bontà mi 
faceuafuggerir e da qualcuno , che poteuo far quel- 
lo rvoleuoy che in fommaio haueua da tffer di Dio, 
da Parrai rifpondeuo y l'Anima mia hauerà , chi 
piugufio mi dora >• £ non folo io uiuer cosi y mà 
dare occaftone y che per me fi tralafciajfero operts 
•znrtuofe >• in fomma de federare y chepiutoftoDio 
non mi amafie t ant o y perche mi Ufi 1 afe ‘viuerc-j 

amio 
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d mio modo i e turbarmi , fe alcuno mi dtceua dì 
svoler pregar per me > per tema non mi crefccfic il 
de fi derio di Religione , e andare fino contro mts '• 
fi e fifa y con tormi tutta a Dio , e ridurmi a ne me- 
no fiegnarmi y perche niente di buono mi svemfife in 
mente y e fiubito comunicata dar luogo a mille di- 
fi razioni , per dimenticarmi di quello teneuo den- 
tro di me. Fin qui ella. 

Si può egli meglio dcfcriuerc Io ftrettiffi- 
mo attedio della Piazza d vn Anima ? Sette, 
e più anni durò Iddio a combatterla in que- 
llo modo, ed ella , non ckc arrenderli , lem- 
prc fchermirfi con nuouc ritirate, chetante 
sà ritrcu&rne rVom® vecchio ; Giamai però 
il Signore le daua tregua, Tempre aggiun- 
gendole al cuore nuoui (limoli, perche fi 
rendefse Relìgiofa, a fegno tale, chcvndì 
fentcndofi piu del folito da fimili penficri 
prefiata fortemente , quafi ricalcitrando gli 
rifpcfc. Signore caro non <ui svoglio , Inficiate - 
mi filare \ Nientedimeno fèntiuafi replicare* 
nell’ interno . Se tu non svuoi me y io svoglio tè . 

Era amicilhma di commedie, di parti buf. 

fonefi 
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foncfchc , di andare a caccia, e di caualcarc ; 
Et il Signore per abbatter quefl© nuouo Sau- 
lo non già perlècutorc , ma ricrofo, c fuggia- 
’lcoconpietola fèucritàgli amareggiaua que- 
lli diletti ; Onde ella Rcfia mi prò celiò , che 
«clpiùbcllo di quelli dincrtimcnci, naainon 
l’abbandonaua il pcn fiero di doucr clser Re- 
ligiofa, e per lemprc tepoltain vn ChioRro, 
c Tentiuafi dire al cuore da Dio 5 Che ne hai t 
che ne cani da tutte quefte n/anità ? c non pò* 
tendo ella {offrire tante batterie più oRinata^ 
di Saulo , in vece di rilpondcre il Domine quid 
me n/is faceree' diccua agonizante . Caro Si- 
gnore la fei atemi a >n foco fare y che io non n/i cer- 
co y nji prego lafciatemi fare caro Signor e > ma ciò 
nulla giouauajCon l’antipcriRafi delle ripulii: 
Iddio più le fi concentraua nel cuore; perche 
in finccgli era amante ,cgli eralìio; E le be- 
ne le riferite ritrofie della parte inferiore da- 
uanotalora in eccelli di aborrimento allo Ra- 
to Rcligiolo , il fondo del cuore però era di 
Dio; cdella medefimain foRanza volerne 
fenderli alluo Signore, màcon teuerchia 
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ri putazionc , c così tal volta a lui riuolta gli 
porgcua il confcnlo condirgli : Signorie mi 
<voletc Monaca, Scalza > mi contento , in altro 
C omento poi , no affolutamente. 

E in vero con tanti legni, anche citeriori , 
haueua già inoltrato Iddio di volerla Mona- 
care Scaka , che il Tuo fpirito quali più noru 
potea dubitarne . 

Dirò prima ciò che (ómbra vno fchcrzo; 
Madama Serenidìma Aldobrandina, Non- 
na di quella noftra Caterina , fu Signora di 
fingolar bontà, e liamoreuole al noltro Or- 
dine, cheli Sereniffimo Duca Odoardolìxo 
io (olea chiamarla ‘Noftra Àiadre, e tale-» 
in fatti moftrolfi in vita con le moltilfime ca- 
rità , e nella morte , falciando che il luo cuo- 
re fofsc portato alle Madri Scalze, perche iui 
fofse , oue ftaua il luoteforo , Or quella cfc 
lendovn giorno venuta nel Conuento con le 
Principelsc Nipoti, in occalìonc, cheli vedi 
Scalca vna fua Dama , conduceua lèco per il 
C onuento la Principcfsa Caterina in età allo- 
ra dicirca diecianni, e a rriuata al Capitolo, 

oue 
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ouc era vna ftatua della S. Madre Terefa cauò 
la Cappa alla Santa , c pofcla in dofso a Cate- 
rina, che fc bene repugnante , pure per non 
dilguftare la Nonna, hebbe patienza j Ma 
venendo poi altre volte in Conuento , cpal- / 
fandoper la ftanza del Capitolo , al vedere* 
di quella ftatua, cottole ne fuggiua, pcrti- 
niore della Cappa tantoda leiaborrita. 

Qualche tempo doppo , ttando per fare il 
fuo felice palsaggioall’alrro Mondo nel Con- 
uento di S. Alelsandrodi Parma vna Madre* 
di gran virtù, e concetto, fi portarono dal 
Palazzo le Serenilfimea vifitarla , e pregarla 
delle lue orazioni ; Entrò nella (lanca dell* 
Agonizante la Sercnilfima Madre , c ttando 
gii l’Inferma Con gl’ occhi chiufi , nulla difi 
le ne a lei, ne alla Serenili] ma Principelsa# 
Maddalena ; Entrando poi la Principelsa 
Caterina, l’inferma con lieta faccia , cfbr- 
ridendo , fi pole a cantare Veni Sponfa Chrifii * 
e non altro-, parole che furono tanrefacttcai 
cuore dcll’irre»oluta Principelsa, polla da^ 
quella agonizante in peggiori agonie, di- 
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chiarandola lenza fponfali , già Ipofa di 
GiesùChrifto i al che ella tanto repugnaua, 
nel luo interno* Nondimeno coftrctta Ca- 
terina a fermarli con la Sorella alcun tempo 
indetto Conuento di S. Alessandro , in alà 
fcnza della Screniffima Madre ita per certi af- 
fari a Fiorenza , lenti frà tanto mitigarli non 
poco la fua durezza , c qualche principio d - 
ancndimenro , cagionatole lene* altro dal 
commercio » che hebbe con quelle buone» 
lerne del Signore , che però hauendo per lo 
manivnlibrodi S.Tcrclà , al fine di efioin 
vna bianca pagina , che vi auauzaua Icrilse 
di fua roano > quelle fuccofè righe , dello 
quali tengo apprelso di me loriginalc, e di- 
ce così. 



A’ VOI 
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a* voi o’ s. Teresa: 


V Orrei , ò Dio , 'vorrei, e non so quello , che 
'vorrei , > vorrei ejfer * voftra , ma il fenfo 
mi trattiene yfr mi 'volete f occorretemi prefto , co'l 
ruttarmi a miei y e darmi à Dio , O*à<voi y che 
•vi giuro y che lafcierb cadere fotto il taglio dl- 
nana forbice qucjie chiome pompe inutili del mio 
capo. 

sdegna Sema , forfè fglk 
Caterina F ar ne fe % 

Ponsò efTer più efpfeffiue dVn altiflìmo 
Lrio , d'vn ottima indole , d’vna volontà di- 
(corde, e d’vna irrcioluta rifoluzionc, le fu- 
dettc righe? Comincia con quattro vorrei, 
chiede poi fòccorfo , per arriuare ad vn vo 
glio, promette, fa di tua mano la Croce, ma 
Termina con vn forfè. 

Durò qualche tempo nel detto Conuento 

C diS. 
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diS. Alcflandro portandoli molto bene, maf- 
lime doppo tale ambafeiata fcritta da lei a S. 
Terefà; Onde tuttcquellc Religiolèla vene- 
rali* no * Faceua poilpc/To orazione ad vii 
imagine della S. Madre , mi al filo lolito , s’- 
era veduta da alcuna , fuggiua in vn baleno . 
Quiui purefi prouò,c tenne qualche tempo 
appreffo di 1 e vn habito da Scalza , le ne Icrui 
per guanciale • Contuttociò il /uo cuore non 
iapendo ancora deliciarfì nelle ampiezze del 
Paradilo, nonpoteua ftar racchiulo in quei 
Chioftri ; ed arriuè a tal legno raborrimen- 
to, chehaucua alicUère rinterrata * chcvfc 
ccndo dal Monaltcro per rimetterli a Palaz- 
zo , ritornata che fu da Fiorenza la Madro > 
venne tutta gialla pcrlo Ipargimcnto di fiele 
cagionato dall’cccefliua allegrezza , così dcfi«. 
nirono i Medici, maflìme iiZucchi , che al • 
lori lamedicaua, mà io crederei, che anzi 
quello male folle per malinconia iui contrat- 
ta, e poi per il caldo dcirallcgrezzaiu vfcire, 
sfilata. 

Sapendo che alcuna Vergine douefie Mo- 
nacar- 
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nacarfi , andaua voloncicri Caterina a veder- 
le entrare nel Conuento , e di cuore le com- 
patiua , e come felicitante anch’ella , benché 
infegrctodcl medefimo male , ipiegauaal 
viuo i loroentufiafmi , deferiueua li parolif- 
mi ,1’angolcic, i (udori, e le battute d’vn ab- 
battuto cuore ; Pouerclladiceua, che /palimi 
faranno li Tuoi in pcnlàrc, mai più vTeirò da 
quelle porte* 

Quella Priacipeflfa troppo ponderi ua , & 
apprcndcua , ciò che alle volte con precipizio 
fi pratica da tante altre, ò da’ Parenti, per dis* 
farfìcon minima fpefadcllc Figlie; Ma fi co* 
me i frutti confccratia Dio non dcuon’ edere 
immaturi, ncaccrbi,c«sì ne sfiorati ,ncgua- 
fli pcrcflcr troppo maturi ; ella dunque fla- 
uafi tuttauia clirando , perche in vcrocgli e 
vn gran fatto,daifi viuail fcpolcro, eia mor* 
te ; Temeua di non doucre poi ftar contenta , 
le foggeriua il Demonio ,eflcr baiTezza , cd’^ 
animo vile il farli Monaca , dubitauainol- 
tre di non poterli accomodare all’aullcrità 
della vita , con rifolu^ione però entrata, che 

C z folli : 
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foflc di anzi morire , che vlcirnc ; Con Sac- 
rando le Monache Scalze, vedeua il lor trat- 
to tantodiucrfodal luo ,cl!cndo quello tutto 
{oggetto, humile, e piano , ilfkoal contrario 
tutto bizzarro, impaticntc , le altiero j Orri- 
trouandoS ella in quelle perplcfiìtà , fi com- 
piacque il Signore con vn latro veramente-* 
marauigliofbiiiilupparlada quei nodi,e dol- 
cemente forzare il di lei cuore alia rela . 

Viueaatuttauia in quello Conuento delle 
Scalze di Parma la Madre Girolama , vnau 
dclIedue.Fondatricidicflb , di patria Gcno- 
uefe, e di virtà {ingoiare, viueuadico, ma 
pocomcnoche agonizantc, perche oltre l’cf- 
lercauanzata negl'anni , l’era pei anche ca- 
duta la góccia, e pii non parlaua ; Defide- 
rarono le Sereniflìme tutte di vederla prima 
chemoriSè, e raccomandariiallcfuc orazio- 
ni ; Vennero dunque tutte inScmc nel Con- 
uento a vietarla i Aggradì atti fi cortcfi , e* 
dcuoti l’inferma , mà tacendo al fuo folito; 
La Principcllà Caterina, veniua anch’ella per 
far lo Hello, quando l’inferma le fece cenno. 

Sacco- 
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fi accoftafle al Ietto , ella niente fàpeuadella^ 
vocazione della Principcflà, che Icmprcfcia 
renne fepolca nel cuore, con tutto ciò ripi*- 
* gliaco allora fidamente l’vfò della lingua cosi 
ìc dille : Figlia corrifponda *una evolta alle in- 
terne ‘‘voci di Dio , è tanto tempo , che pati en- 
ea, ma la svuole qui Scalza, morirò io prejìo , 
e le darò il mio luogo . E così fu appunto , per- 
che la Madre Girolama predo morì , e que- 
lla PrincipcfTa occupò il di leiluogo, e otti- 
mamente l’empiè , poiché con l’eroichc vir- 
tù che cfcrcitò Rcligiofa , non fu mcn pietra^ 
fondamentale di quei Sacro edificio Caterina 
di qucIIofolTc Girolama . E chi in quello fac- 
to non ammirala Diuina virtù, mentre per 
farvdir?ad vna forda, fa parlare vna mutai 
Partì dal Conuentoturta attonita, e confu- 
fala PrincipelTa, ne andò molio,chc più non 
potendo fchcrmir fi dagli affiliti della grafia, 
che la voleua ormai fua, conclulè di arren- 
derli ferua di Giesù C hrilto , ed abbracciarfi 
per femprecon la lua Croce tra le figlie di S. 
Tcrclà . 

7 C 3 Pii 
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Prima però di palclàrc sì rilcuantc rifolu- 
zionc -, a ndò per più mefi quali ogni di a uà ri- 
ti al S.S. Sacramento , e a’picdi della Beatilfi- 
ma Vergine, chiedendo grazia, le Iddio la^ 
volcua Monaca Scalza, à darle cuore per dir- 
lo. Non pot«ua vfeire dal Sacro Altare fenoli 
rifpofta di làcrificio, ne la V ergine Madre in- 
dilla r poteua a quella Tua figlia, chevn£cce 
AncilU Domini fiat mihi fecitndum «verbu*-* 
tuunt ; Così alla fine fcaglia ndo Iddio a Idi lei 
cuore l’vltimo dardo della fila carità, la colpì 
di maniera, che quantunque il fenfò, non 
per anche vinto del tutto , la ftimolafle tu 
lcuotcrcil ferro , reftòclla finalmente fchia- 
ua del fuo Signore ,c Signora di fc medefima, 
e il primo attodi tal dominio fu , feoprir li- 
beramente il fuo dilegno, e dir francamente 
alla Screnifiìma Madre di voler eflcrRcIigio- 
fa; In qual modo ciò feguifle, hora mi ac- 
cingo a narrarlo. 
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Fa dire alla Screniflima Madre di voler 
eifer Carmelitana Scalza. 

CAP. IIII. 

OsTVMANO i Scrcniflìmidi Par- 
ma cjualchc volta fra lanuo mu- 
tar foggiorao, c doppo l’ordina- 
ria dimora, crcfidcnza nella Cit- 
tà di Parma , pafsare per qualche mefe à Pia- 
cenza i A’ quella volta dunque inuiatahu 
Corte a e pigliando rinfrefeo in Fiorendola , 
flanala principclsa Caterina decorrendo à 
certa fincftra col Principe Pietro luo fratello, 
nel qual mcntrc’pafsò dall’ illclsa camera ilP. 
€io:Battifta Gauducci Gieluita Confclsor 
luo, e della Sercnillima Madre, allora la Prin- 
cipe!*» licenziatali dal fratello, accoftolli al 
Padre, e Icgrctamcnteglidilsc. Mi fatto- 
rifa Padre di dire alla SereniJJìma Madre , che 
io '•voglio iffer Carmelitana Uaka , ma atta erta , 
che to ho» ne cerco , ne r voglio rifpojta j Ammirò 

B 4 il fa- 
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il fauio Padre il rifoluto brio , con che parla- 
ua di Religione vna Principelsa f le cui cite- 
riori apparenze ogn’altra cofadiccuano , pe- 
rò con lommo accorgimonto lerifpofc: Se- 
renijftma , non fono quefie risoluzioni da farfi , ne 
da dir fi cosi di pafo ,màda penfarfi , e ponderar * 
fi ben prima di dirle ; La Sereniffìma Aiadre-j 
adejfo ripofa Soggiualèal Padre la Principcf- 
fa : Purtroppo l'ho ponderata , epenfata \ Quello 
che ho detto qui fupponga l'habbi detto in mezzo 
alla Piazza , ella ha da ejfer così ; Glielo dica , 
o qui fueghata che fard , ò in Piacenza. Partì 
il Padre, fece l’imbalciata alla Madre fueglia- 
ra che fu , e per qualche tempo fi tacque. 

Ma ben parue , che il Signore non appio- 
uafse tanto filentio , clegretòin quello fatto, 
che per tanta lua gloria douca publicarfialla 
luce; Già dilli fin da principio, che quella-» 
Principcfia, moisadadiuotoaffetto, verfola 
S, Madre Tcrcfa portaua lèmpre lui petto vn* 
Immagine dicfsaSanta j Hor ritornata che-» 
fu da Piacenza, c dimorando la State nel Du- 
cal Palazzo del Giardino di Parma , non sò 

come 
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comesmarrì Caterina quella fiu Immagine 
con fuo gran difpiacere, per cfscr quella tra 
le fuegiojc la più preggiata . Pollali per tan- 
to vn giorno per ripolarc con le braccia ap- 
poggiate ad vn Tclajodalauoro , ecco fàltel- 
landò venirtene vna Gazza domeftica ( tra-* 
llullodcllc Damigelle di Corte ) con l’Imma- 
gine fmarrita nel roftr o, ne mai li acquietò 
finche falcata fu’l lauoro, e luegliata la Prin- 
cipefiadicuicra Tlmmaginc, gliela pofc nel 
feno , atto che paruc tanto più confidcrabilc , 
quanto che quell’ Vccello non era auuczzoà 
limili portature. 

Accidente figraziofò, e non meno miflc- 
riofo, fù veduto dal ludcttoP. Ganducci fuo 
Confelsore, e da altre pedone , che tutte con- 
cimerò, non piùabbiìognaruiditegreteam- 
bafeiate alla Sereniflìma Madie , di voler ef- 
ier figlia di S. Terela, mentre fin le Gazze !& 
pubhcauano per tale . 

Qualche tempo doppo quell’ accidente , 
la prudcntifiìma Duchefsa Madre, in vece» 
di dar rilpofia alla figlia, le (nandù a dire 

per 
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per ilSig. Arciprete BacialupifuoSegretario, 
che defiderauafaper da lei , Te ella veramen» 
te hauclsc pregato ii P. Confefsorc à farle» 
quell’ imbafeiata, che adornamente volcua 
efser Scalza Carmelitana ; Rifpofe la Princi- 
pcfsa di sì, mà con aggiungerui di più: Io 
però fe non l'hauejfi detto 9 mai più non lo direi y 
Dunque ripigliò il Segretario: Queftoèfggno 
eludente 3 che V'.A.piunon r vuol ejjer ScalzjLu / 
ed ella col fuo (olito brio; Sì Signore* Uuo* 
tonta non l'hò più y ma agiatamente soglio ef- 
fere Scalzi perche l'hò detto y In fegreto però 
raccorcia ndauafi a Dio , offerendogli le (uo 
agonie , e pene , e fupplicandolo del fuo po- 
tente ajuto, perche le bene Iolpirito era pron- 
to , e diccua soglio , la carne però ri (entità , 
& inferma diceua , noi uorrei Latte; detto ; Lto 
parte inferiore moftraua il pentimento deli’ 
impegno già fatto-, Mà la (uperiorc confor- 
tata da Ila g razia ftaua forte su l’impegno con- 
tratto , e vo /eua a dotatamente che forte fat- 
ro; Ne dourà alcuno marauigliarfidiqucfte 
inquietezze^ contradizioni apparenti in vna 

Prin~ 
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Principcfli di sipcrfpicaccgiudizio, che non 
>olcua eflcr Rcligioia da burla, c d’habitoio- 
1 a mente , che conofccua bene donde partiua, 
e dòue audaua , cioè dal Principato al Chio- 
ftro, e quantogran parto ha ritirarli per Tem- 
pre tra quattro mura priua d’ognifòdisfàzio- 
nc terrena , ed incerta delle cclefti . 

La Sere nifljma Madre, che non vedendo 
finterno della figlia era tenuta a regolarfi le- 
condoqucllo, chcappariua di fuori , intefiu 
la rifpofta di lei recatale dal Segretario , pen- 
sò quella fùa vocazione clscrc vn moftro dei 
fuo genio bizzarro, e vn aborto d’inquieto 
ccrucllo j E però conferito il negozio cotL» 
tutto il Sereniamo parentado, fu determina- 
to, che quella vocazione li poncfsc ad eterne; 
cosi fu fatto} Ma nell' cfa me quella Princi- 
pclsa pigliauafi giuoco di dare a’ Giudici hu 
tortura, portandoli col fuo (olito garbo fuo- 
ri dcll’intcrrogato con vna rifpofta più dilpa- 
rata dell’altra. • 

Ridotta alle ftrette , moftraua d’arrender- 
fi per meglio sfuggire, tempre però sù d’vm, 

icrio 
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fcrio giocolo, ma rifòlutiflìmodi voler efierc 
Scalza Carmelitana , per batterlo detto, 

Hormaiqutft’aflàrc era publico , conferi- 
to à Principi, confricato, de clamidato dalle 
Madri Scalze , e da Padri-, Mà ogni clamo , 
ogni configliocra naufrago nel timore, men- 
tre la Sercniffima Madre ce la delcriueua per 
la più dura teda, cperil più caxtiuoccruello, 
che haucfse . Per vna parte auidi erano i Re- 
ligioni di Gemma fi pregiata, per imprczio- 
firne il Carmelo , ben preuedcndoil luftro, 
che riccueua tutto l’Ordine, riceuendo la Prin- 
cipcfsa , qual’eficr doueua ; All’incontro to- 
mcua no d'inquietudini, cdVn gran tracollo 
nelle Religiolc ofseruanze , riufeendo altri- 
menti , perche da Grandi ò gran bene , ò gran 
maJcafpcttar fidcuc. 

In negozio dunque fi rileuante fecero i Pa- 
dri molte confulte, prclcrole Madri più con- 
figli , c gPvni , c l’altrc con particolari orazio- 
ni ,ricorfcroaI Padre de lumi perche rifehia - 
rafsc le menti loroa conofccrc ò il fondo di sì 
preziofo diamante, ò il fallo della gemma-» , 

quan- 
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quando vi foisc; Il viuaciflimo naturale del- 
la Principclsa non porcai elser pi uà propoli, 
co per Taufterìtà d Vna vita, che con perpetua 
attinenza delle carni, con digiuni qua li con- 
tinui, orazioni , penitene , ritiramento , fi- 
lenzio ssl macerare i più robufti , e moderare 
in pochi giorni, a ipiu sbrigliati l’eccelso; 
Che però nature malinconiche, ò /caduto, 
non lòno per vn tale Inttituto, perche ben 
pretto agonizano lotto il pelò. 

Il rilponder poi che ella faccua alle richie- 
de , di voler elser Monaca , perche thnue»^ 
letto , non elser cfclulluo d’ogn’ altro Santo 
motiuo; E quando pure la vocazione di Seal- ‘ 
za in si gran Principcfsa , ora tofsz diuenuto 
rmteria di riputatone , per hauerlo detto , ne 
mcn perciò doucr condannarli , perche mol- 
te volte Iddio fi vaie di cote tali per trarre a 
le le anime, infuni e ulti che poi coltcm- 

po la grazia tramuta , tn r vincuhs caritatis. 

Che poi la Screniflìma Madre la propo- 
nelsc alla Religione per vn gran Gemello, 0 
per vna tetta dura, anchcquclk di Saulo du- 
ri Hi ma 
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riflima fu in recalcitrare a ftimoli della gra- 
zia , mà poi ammollita con i’vnzione dello 
Spirito Santo, diuennevn vafo eletto, cho 
mai più non s*infran(c, d ordinario chi fu 
atro a far male, e poi anche atto al bene quan- 
do vi fi applica , cangiando Iddio quel la ga- 
crliardia , che Temi alla vanità in nobile lho- 
mento di Santità * Alla fine tutto può 11* 
Diurna grazia ,si Principi, ouunquc fi pon- 
gono, Tempre la fanno da Principi; Dun- 
que l»efcluderc vna Principessa fi qualificata, 
celie con eroico difprezzo Inficia tutto per 
Dio , cfscr atto di poca gratitudine a Princi- 
pi fi benigni nel darla,dilcoitefia dauantiagli 
occhi del Mondo , e delitto non lieue auanti 
a quelli di Dfo, per non dir anche , vn nota- 
bile disamore alla propria Religione Carme- 
litana, la quale contai rifiuto verrebbeadefi 
fcr priuad*vn perfonaggio artifiimo da se lo- 
lo ad accreditare il Carmelo, imprcrjofirlo 
di gemme, c far rifiorire le fuc folitudini non 
folo ftcutLilium , ma col Ciglio medefimo. 

Così fu rifoluto dà più (enfiti, bcncho 

tutta- 
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tuttauia reftafse qualche ondeggiamento di 
timore in alcuni pochi , (oliti a mifurare col 
loro corto palmo grcmincnci fpayj de eiu- 
dicij diurni. 

La Principe!» c accettata dalla Scalee , crt* 
(conolercpugnan^c alla Religione , 
prouc, che fanno li Scrcnilsimi 

della Vocazione. _>•* 

CAP. V. 

Ltro più non bramaua quella^ 
Spola di Chriflo , che lafciato il 
Mondo ,efscr ammefsa ne Sacri 
Chioftri per iui vmrfi da vero 
col fu© amato, c Crocifilso Si- 
gnore -, Entrò dunque vn giorno nel Con- 
ucnto delle Scalee > e conuocatc tutte le Re- 
ligiofc vocali con lietilsimo (guardo le mirò, 
come Sorelle > c col luo brio natura le ,lcnt.a^ 
affettar diuodonc difse loro: Madri mie fon 
<]WHt t Htta per far? ? je mi rvogliono , S’intene- 
rirono 
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r irò no le Rcligiolc tutte, e aggradirono il 
molto , che fignificauanel poco , che dilse } 
L'inftruirono della vita, che douea pratica- 
re , c fopra tutto dcll’annegazionc della pro- 
pria volontà , cardine delia perfezione Reli- 
piofa. Chicfto , ed ottenuto il conicniodel 
p.Prcuincialc, fù propella dalle Madri irb 
Capitolo il di 1 6 Ai Maggiodcll’anno 16C1. 
dedicato al gloriole» S. Simeone Stoch, che* 
dalla Santilhma V’ergine riceucttc il Santo 
Scapolare , c a pieni voti fu accettata. 

Hor benché ella già folle rilòluta nelfuo 
interno d’cfser Rehgiola fa ccua però violen- 
za a fe ftefsa per apparir vn altra ; Ilpalelàre* 
i lentimcnti deuoti, che Dio lecomunicaua, 
parcualcvn ipocrisia ; Seia Sercniffima Ma- 
drelediceua, cheefsendogià accettataci 
bene andafse Ipefso in Conuento , a praticar 
con quelle Madri per conolcerle, c farli da^ 
clseconolcere , riipondeua : Bafta cioè io <vi 
rvada per ejjer defitta > alla lontana, pure , tnt 
più caro l'entrare fenz a conofcer e , e Jenza ejfer 
conof cinta . Traluccuano però di quando in 

quan- 
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quando le belici di qued' anima, benché 
voleflè occultarle nelle parole;Così vn giorno 
parlando legatamente conlaMaedra delle 
Nouide > torcendo , (trepidando la Maniz- 
za, che tenea nelle mani alle Madri , difle , 
quando farò defitta , credano certo , che di wo 
far potranno, come bora io faccio di quefta Ma- 
niz&t . Quella rifpcda conferì la Ma e lira, 
alla ScrenilTima Madre per conciarla, e que- 
lla poi interrogando la figlia, (è hauefle ciò 
detto alla Maedra , uhebbein rifpolla que^ 
Ile parole, che le amareggiarono tutto il 
dolce: E'^vero Signora Madre , che ho detto 
così alla Maeftra , ma fon pur femplici , c Luont -> 
quelle Madrid crederlo. Gran tormento era 
quello alla Sereniffima Madre il non veder 
traforare da Ila Figlia raggioalcunodi Reli- 
gioia apparenza 5 Anzi richieda di Religio- 
ne , ò non daua rifpode , ò dandone vna buo-^ 
na l’infialcaua fra molte argute , e bizzarro, 
c fino all* vltimo giorno , che prefe t ha biro 
Sacro, fi modi ò tale nell’apparenza , di mo- 
do che tutti diccuano, eiTer imponibile , che 
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cllavolcflc farli Monaca Scalai, c fc detto 
i’haucua , hauei lo detto per difpcraziono , 
nc vi mancò , chi arriuaflc a farne Icom- 
meffa. 

Per meglio dunque aflicurarfi della voca- 
zione volle la Serenifiima Madre , che fi di£. 
ferifTe ilveftirla , tratanto (eco laconduflc a 
Firenze con occa bone delle nc^.c di quel Se- 
reniamo Gran Principe di Tolcana luo Ni- 
pote , hoggidì Regnante. 

Dimorò iui molto tempo , ne vifò batte- 
ria , che il prudentiflimo Gran Duca fuoZio 
non le delle, lepropofelefuegran parti, che 
' rimirale il proprio (angue , la parentela con 
i tanti Potentati d’Europa , le promile nuoui 
accalàmenti co’ Grandi , cd ella mai Icmprc 
fi Ichcrmì da ogni colpo con le fue folitcìpj^ 
fpoftenon mendicate, mà pronte, argute, c 
bizzarre, e burlandoli di tutto gli diede a co- 
nolccrc , che diceuada vero. Nientedimeno 
parcua a quell’ accordiamo Principe cola* 
impoffibiic, che vn vmorefi vallo, c briolo 
iteflcmai contento, cquieco rin/erratofrà ’e 
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anguftie dVnChioftno, maflìmenon veden- 
do froncifpicio di Religione in chi volcua eh 
fèrReligiola,ctemeua, che quando anccr 
profeflaflc, predo fi farebbe pentita j Perciò 
configliòla Sereniffima Madre, quando pur 
fi veft fife la Figlia, a non permettere, che/ 
profelTaflè , e per la buona condotta di que- 
fto negozia da più Teologi furono fiefè va- 
rie fentture , e confègnate al Sig. March:Pie- 
troFrancefco Bergonzi Braccierc di effe Pria- 
cipcffe , parche gliele porgefTe entrata , cho 
fofie nel Monaftero j Mà la mattina del gior- 
no in cui doueua veflirfi,dimandollc alMar- 
chefe, enfpondendoegli, non efier quello 
l’hora di dargliele , fecondo tardine dei Gran 
Duca , mà folo ve dita che fofse . ‘Non svoglio 
di isc allora fritture, me le forti adejfo. Et hauu- 
tole lenza ne meno aprirle, le gettò nel fuo- 
co dicendo: 2 Von njoglio confulte di Teologi , 
otte fono chiari li configli di G iesùChrifio . 

Ritornò da Firenze , mà folo auida di quel 
fiore , che vici dalla radice di Icfse , c già più 
nonfitrattauadi dire, màdi efeguire, enegi’ 
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jz Raguaglio Iftorico 

virimi mcfi allcftcndofi gi’apparati persi 
gran feda , era in quell'anima cftrema la re- 
pugnanza , c ritrosa del fenfo. Facca gran 
forza per non darli a conolcerc , e dieeua fre- 
quentemente al fuo Dio: Signore > fe * volete y 
eh' io fiia fempre così in tjuefie pene y meneconten • 
to 3 mà non mi fatela burla di far eh io pi end*—* 
l'habito 3 e poi lo lafci . 

Chiedeua al Signore , chela priuafscd’- 
ognigufto, c lo disfattone, che le «oncedcf- 
feafsaì da patire, màdi nafcofto j Talifu- 
ron fempre le dimande , che fece a Dio , tali 
le brame delia Principefsa Caterina , benché 
nell’ cfterno tutt’altro «pparilse . 

Auuicinandofi il giorno di S.Giufèppo 
del 1 6 6z. desinato ali’ingrefso, & al veliir- 
li ,agonizaua la pouera Principefsa , veden- 
doli lottoil taglio vittima del laerificio, ma 
con la volontà prontilsima, niente piu di 
queftodefideraua; Volle pochigiorniauan- 
ti correre a cauallo fuori di Citta, benché di- 
rottamente piouelse , e fu quelli l’vltimo sfo- 
go de’fuoidiucrtimenti conceduto all’ afflitta 

Vmani- 
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Vmanicà . La pioggia fù caufa fi differitela 
funzione fino alli x x. di Marsp , e mi con- 
fi fio di (uà bocca efierfi tratanto così inoltra- 
ta la ripugnanza del fcnlb, chchaucrcbbo 
voluto durate la pioggia fino al dì del giudi- 
ciò, affinché mai non giungete quella gior- 
nata all* Vomo vecchio fiamara . Tratanto 
fece generofà rinoncia di quanto potea pre» 
tendere dalla Cala Paterna, e Materna; Mà 
leggendofi la fcrittura dal Notaio , c in cta^ 
quelle parole. Chetai rinoncia non farebbe 
fiata valida in calo, che ella non profetate; 
Leuatc dite dalla ferietnr a queft e parole , perche 
le Principejle mie pari non f anno fmili rifoluzioni 
fenzjt compirle. 

Alla fine cetòildiluuio dell’ acque, e dal 
Celefie Noè quefia fila cara Colcmbaera* 
afpettata nell’ Arca ; già terminati erano li 
fòntuofi Ducali apparati , che qui fi traferi- 
uono , quali allora fùrouo fiampati affinché 
anco sù quelle carte viuala memoria di que* 
fioSerinitimoPrincipe, il quale fi come fù 
già tanto magnifico ne* fponlàlizij terreni , 
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con rciigiofà macftàfiì altretantofplendido, 
c liberale ne’ Sacri Sponfali d’vna fu a diletti^ 
fima So re Ila con Dio. Dichiarò S. A.S. la Tua 
niente airEccclIcntifsimo Sig. Duca di Poli , 
il quale doppoingegnofa , e lodatifsima in* 
uenzionc ne diede l’efccutione al Sig. Gio: 
Carlo Buralli Gentiluomo per valore, o 
per le Tue qualità colpicuo, cd egli afiiftito 
da pennelli d’infigni Pittori fatti già venir da 
Bologna la dj^polc come lègue. 

Apparato magnifico fatto dal Sereniamo 
Fratello nel giorno folcnno in cui 
ella fi vefti Rchgiofii . 

CAP. VI. 

OMINCIANDO dalla bocca della 
ftrada prcfsoil Ponte, fino albo 
Chiela di S. Spirito , era addob- 
bata la ftrada difuperbe Tap- 
pezzane di Fiandra , e dalla Chiefa di S. Spi- 
rito alla bocca della ftrada, chea retta linea 

porta 
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porta alia Ghiefà delle Madridi S.Tercla^, 
iorgcua vn Arco trionfale, ò portone di le* 
gno, e pitture, foftenuto da otto colonne 
dipinte 3 marmo fuoi piedeflalli, con altro 
due di rifàlto ne fianchi, fra il mezzo delle 
quali erano altri piedeflalli rifaltati con va- 
rie flatuc di virtù proprie de Heligiofi, che 
Tarricchiuano , eia feuna delle quali tcneuaa 
piedi vna targa in cui fi leggeua fcritta qual- 
che fentenza òdi fcrittura , ò diS. Padre. 

La prima era la Pouertà j Donna con ha- 
biro córto , e (tracciato ,congl*occhi, e con 
la delira mirandoal Ciclo, calpcltaua coru 
vn piede , corona , fcctcro , e molti denari ; 
Haucua nella finillra vna Croce; fi leggeva- 
no nella Cartella fottopofla le feguenti pa* 
role. 

fi [ereditar mea preclara cft mihi . 
Domina s pars harcdttatis mea, Pfal. i y , 
Secondala Caflirà. Donna giouane col 
petto ben coperto, con gl’occhi modcfli, 
haueuafopra i lombi vna cinta ben Uretra; 
tcncua nella delira vna sferza in atto di bac- 
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terfi , e calpedaua col piede vn Cupido ben- 
dato , e con l’arco, e facete in mano ; l’ifcrit- 
tionc era prefa da S. Bernardo. 

Sola eft Cafiitas , que in hoc mort alitati: loeo 
Statuiti quondam immortali: glori* reprefentat . 

S. 'Bernard. Epift 4 1 . 

Terza l’Obbedienza • Donna di faccia no- 
bile^ modeda con l’ale a pedi , tencua eoa* 
vna mano vn giogo sù le {palle , nel quale era 
ferittp , Suaue , l’habito era da Religioni , fi 
leggeua nell’ ifcrittione . 

In obbedientiafumma Virtutum claufdeft 9 
$fam fimplici grejju hominem ducit ad Chrijtum, 
S. Hieron.de Reg. Adona. c. 6. 

Quarta l’Humilta . Donna vedita di color 
berettinocon la dedra al petto , con la teda , 
& occhi baffi , e tencua la man Ànidra lui ca- 
po d’vn Nano , con Finfcrittionc fegucntc. | 
Difette dme ) quia miti : fum , & humilis corde . 

S. Matth. cap . 1 1. 

Sodcntauano le {opradette colonne vn ben 
proportionato, c bizzarro Cornicione 5 rifai- 
tatofopra li diritti d* effe di ruminati, e volute 

ioden- 
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foftentanti due grand’ Angelidi color d’oro , 
tià cfH inalzaualì vn (odo , in mc^zoa cui ei a 
di color bronzato l’Arme dcjla Sereniflima^ 
Principeflà Caterina coronata d’oro , c d'allo- 
vo fpinofo , la quale da Tei Angioli volanti ,c 
coloriti al naturale parea folle portata in Cie- 
lo ; Peudea lotto eira lin’alla volta dell’ Arco 
grandilfima tauola co’lùoi ornamentia torno 
d’oro, e bronzo, con la feguente ifcrictione. 

Itene, oleate e fi 
Meli t or magnorum animus. 

Quem Auguftalia Principum non capiunt 
Se in Clauftri anguftias penetrata Dentri c apiar. 

LeuiJJìmas AuU uanitates ideo fugit 
V -pot è Juo pondero nimtsgranes . 

Hinc fordes Mundi putrefeentis exofa 
Cmàiàifjìma riempe Colomba 
£umnon lo aber et ubi peseius requiefeeret 
In Carmeli uerticem auolauit . 

La luce dell’entrata era di groflezzatre 
braccia ornata fotto l’Arcoa compartimenti 
di rolòni , e da lati a riguardamene di candc- 
licrifogliamatia color di bronzo . 
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la prima delle Virtù dentro 1* Arco tisu 
TOratione . Donna veftita di verde inginoc- 
chiata , e che £enea nella dcftra vn toribolo 
fumante, vfcendoli dalla bocca vna fiamma 
di fuoco, c tcnca la finiftra fui cuore; L'ilcrit- 
tfone cauata davn parlar d'oro di S. Gio: Gn- 
loftomo cosi fi leggea . 

Meintfeftum eft quod imponibile fit huius <vit* ' 
curfum abfque Orationis pr<efidio peragere . 

S, io: G hriftfi om.L i . de orando ‘Deum. 
Seconda la Penitenza. Donna eftenuata , e 
macilente in vilo , chevcrfaua da gnocchi 
molte lagrime , veftita di cilicio, e con le ma- 
ni tcnea ftretta al petto vna Croce, everghc 
fpinolccol detto dell* Apoftolo : 

Admplto edy <ju<edefunt pajjìonum Clorifti ìylj. 

carne me a. 

S, Paulus ad ColoJJlc. z. 
Terza il Silcntio. Giouane, che tcnea il de- 
to indiccalla bocca accennando filentio, o 
nella finiftra vn ramo di pcrfico ,c alla dcftra 
VnLupo, che lo guardaua in faccia; Per 
ilcrittionc le parole delloSpirito Santo . 
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Qui c ufi odi t kngutcm futuri , cuflodit ab angu- 
ftjjs animam fu am . Prcuerb . c. 11. 
Quarta allegrezza di Spirito . Donna gio- 
uinc vcltita di verde tutta allegra nel leni- 
biante, ia atto di camminare per vna Irradi 
(paria di (pine, che teneua con brio nella ma* 
no dritta vna Croce-, mà il braccio era (telò, 
moftrandojchenon gli pclàuaicon la leguen* 
tc ifcrittione. 

G audete y ex aitate , quoniam merce s ‘uefira 

copiofa ejlmfcdts. S. Adatt. c. j . 
Nella gran tauola lotto l'armcal didentro 
imprclsa lìleggeaquelt’ilcrittionc. 
p/oc honoris inftgne 
Meo in are um curuatumfeias 
Quia grani lai? or a t pondero . 

Sic arbore scuruat copiofa fruges 
‘Proh fecundum Autumnvm 
Qui botro ‘uno palrmtem adeo inclinai f 
Sacras Finitrice s *uide follicitas 
T antam uindemiam in Cellam Domini pr spe- 
rante* ì 

Congruentem probe Fine * illi , 
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Quius prmus fruElus 
'Barbar um torcular p*nè implcutt . 

All’ingreflo deli’ Arco vedea li ampliflìma 
Galleria , meritcuole d’ogni più (ingoiar lo- 
de , di 1 3 4. braccia di longhc^za ornata d’- 
ambe le parti con pittare informa di loggie, 
e quadri intercolonni, da quali pendeuano 
trofei Ecclcfiaftici , e Muficali fino alli duo 
terzi di colonna j a quelli immediatamente 
(ùccedeua ben formata teda di Cherubino , 
foftcntaua quelli vdgranfeftqhe, che riem- 
piuail rimanente del vano fino alla baie, qual 
pofàua (opra d’vn (odo fino al pauimento al- 
fe Dorica , e di color d’oro ; Il ben adornato • 
cornicione era conbel modo intrecciato da* 
Gigli celefti , e cuori infiammati d’amor Di- 
urno > tutti fimboleggianti leaccefè non me- 
no , che (ante voglie della Screnilfitna Prin- 
cipeflà , di porre tutto il fuo affetto in Paradi- 
si nevi mancaua quantità di mcnfole ,e ben 
ordinati amoretti coloriti al viuo, che face- 
uanopompofa moftra degl* innocenti (ùoi 
fcherzi* Ne’fpati j frà le colonnate fi Icorgeua 

vna 
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vna luce informata quadratalo mc2Zoa cui 
fpiccauabclliifimo picdcftalJo bizzarrameu- 
te fornito , e parreua conuertirfi in vn Capi- 
tello d'ordine Ionico, che ioftcneuagran va-? 
Io di colordi bronzo pieno di fiori al natura- 
le. Nel rimanente poi fingeuafi iùperbofof- 
«fitto cò fùoifpatij compartiti a sfóndo , c tem- 
peftato di roióni d'oro , e nella più baila par- 
te de lati, ornamenti di pilaftratc ,e fijoi rin- 
contri, con riquadramenti a marmo . Nello 
f patio maggiorcii vedeuano due grand’ An- 
geli al naturale , qualieon vn braccioalzaua- 
no a modo di portiera vn ben increfpato pan- 
neggiamento tinto a velluto , e con l’altra* 
mano moftrauano d’aiutare per folleuare al 
Cielo , a vn gruppo d’Angiolctti, vn propor- 
tionato cartellone, c mcdaglion d’oro , iiu 
cui {colpita di baiso rilieuo fi vedeua gran 
Principeisain habito Religioso, lotto a cui in 
cartella di color d’oro fi legge ua il nome di 
eisa, del Padre, la ReIigione,chcprofefsaio- 
no, c l’anno, nel quale fiorirono,con vn picciol 
motto accennante qualche infigne Virtù , 

delia 
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della quale eia (cuna di loro fu riguardeuole. 
Furono feelte fra le molte Principcfsc , che* 
poftergate le pompe del fccolo , fi ridufseroa 
vita Religiofa , quelle in particolare, che vif- 
fute Vergini precedettero co’l loro- efempio 
la nofera Serenifsìma Principefsa. Quefta 
Religiofa non meno , che pompofa Galleria 
era diftinta in tredici gran quadroni con al- 
tretante Medaglie , cinque a man defira , Se 
otto alla finifera nonpotendofi impedire il 
Portone del f*onuento, e la Facciata della 
Chiefa pofti alia deftra. 

il primo Medaglione, che fi vedeua all'ina 
v grefso della dcftraccnteneua l’impronto del- 
la più cofpicua Principeflà di CafaComne- 
na, che per regnar con Dio fatta feruadi 
Dio, anzi innocentiflìma penitente dell’ af- 
prò Carmelo , fàcrificò fe ftefk a le fperanzo 
Imperialisti falcar della Croce vittima d’ob- 
bedienza . 

T heodora Confi antini fmperatoris fili a 
O rd. Carmelit. anno 1050. 

Imperio mai or ^dumobfcquendo feruiret . 

. Ab- 
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Abbellito il fecondo Medaglione vn’altra 
Teodora , a cui non ballò l’efscr FigliadiCar- 
loMagnopcr ritrouarla vera pace, le no 
Chipftri del gran P. S. Benedetto non impa- 
raualt manfuetudine, & humiltà di cuore , 
vero ripolo dell* Anime grandi . * 

Theodor a Cdrolt Magni Imperatorie fili a 
Or din. S. "Benedilli anno 3 z o . 


In abiezione fui prodiga , imo prodigi um . 

Arricchito il terzo Medaglione, vna Mar- 
gherita d’Vngheria , che dai P.S. Domenico 
imparò la ftrada ficura per impolsefsarfidcl 
Paradilo , con gloriofa vittoria di le ftclsau, 
per trionfare nell’ eterno Campidoglio. 

Margarita filia "BeU Regie Hungarix 
Ord.S . Dominici anno 1 2.80. 

'V 'olenta fui oppugnatane C celimi expugnauit . 

Nella quarta Medaglia ftaua effigiataGio- 
uanna di Francia , che fin da tener i anni ab- 
bandonò la. ricca lua Corte ,ccol pouero,& 
humilc STranceteogodè ne Tuoi Monaftcri 
la vera libertà de figli di Dio. 


ri • ■ 
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Io am a Ludovici XI. Regis Galli '* fili a 
Ord. 3 . francaci anno i j 04. 

T uncfie li ber am dixit 9 * cum fe Qhrifio feruant-j 

addixit . 

Si vedeua nella quinta Medaglia la Prin- 
cipelsa Beccngaria , che per cfsfcr vera difee- 
pola di Chrifto (cordatali de Regni paterni, 
con gcncrofo rifiuto abbandonò rutto ciò, 
che non è Dio. 

arengari a Ferdinandi III HifianU Regts fi li a 
Ord. S. ‘Benedigli anno 1 1 40. 

Sui 9 & fuoruimmemot y quid memor eternit atis. 

Ilfcfto Medaglione efprimeua vnaGcltru- 
de, che ne Chioftridi S. Bernardo a pprefo» 
quella gran letdoncdelP Apoftolo, alperfèc- 
to Religiofo richiederli raffrenar la lingua* 
per fentir le chiamate del Ciclo. 

Gertrudisfilia Henrici'Dticis Poloni <c 
Or din . Qtfiercienfis anno 1 2, 70. 

Silentij amans diu y noctuque clamai at ad Deum. 

Nellafettima Medaglia era fcolpita Tini- 
magi ne della già Augufdlfima Maddalena-» 
figlia del Gran Ferdinando LImpcratorc fon- 
dati ice 
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datrice delle diuotc Vergini d’Hala ,chc per 
godere in Paradilo Tctcrno riio de Beati , ili • 
mò fìia felicità il piangere in quella Valle di 
lagrime degna Eroina del pa/Tato leccio. 

Maddalena Ferdinand! L Jmperatoris fili a 
Ex Firginibus Halenfibus anno i J 6 o. 

D elici as in lacrymis habuit } et lacrymas in deiicijs. 

Compariua ncll’ortaua Medaglia Ilàbclla 
5forzefca,che cominciò da bambina la car- 
riera della pcrfettionc Religiofa lotto la di- 
fciplina del Gran P. S, Agoftino, e in breue 
fece ricca raccoltaci frutta eterne : 
JfabeUaFrancifci I. Sfarti* ‘Ducis Mediolan: 
fili a Ord. S. Atiguflini anno 1 1 460. 
Frimai» flore iuuent* autumnauit in fruSluf. 

Nel nono Medaglione d’oro campeggia- 
va rn Angelo del Carmelo Angela di Boe-* 
mia, gran macftra di virtù , e di fpirito 7 ma 
prima humililfima dilccpola , & oflcruantc 
delle regole eterne . 

. Angela R ay mundi Regi s ‘Boemi* fili * 

Or din. Qarmelit. anno 1 1 66. 

Mm tum magiftra <z>irtutis cum di fi er et. 

fi II 
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li decimo rifplendcua per i'Eftctife Beatri- 
ce,chcancepoIc Ja folitudinc aljodrcpito del- 
la Corte , c nel gran ritiramcnco del corpo fè 
lemprc accompagnata dalle diuinc confola- 
tioni . 

‘Bcatrix fili* Azzonti Marchierà s Efttnfti 
Or din. S. Dominici anno 12 .16, 
fife aberrarci à Carlo celiar n njnict amanti , 
L’vndecimo Medaglione moftraua la* 
Paola Gonzaga, che trouatonel campo do 
Monaderi Fraaccfcam iltcfòrodel Ciclo, 
s’impouerì per comprarlo , c per la gemma* 
prcziofa della fallite dell’ anima die tutta fc* 
della. 

*■ 

e Taula Sor or Federici L Duci e Mantu a , 
Or din, S. Frane ifei anno 1550. 

Rerum omnium difpendio compenditene fecti fa- 

lutti fin. 

Compariua nel dodicennio luminofà 1 ** 
Bianca Infante di Portogallo, che per ac- 

S uiilare la bianca perla dell’Innocenza, po- 
: in non cale il fiammeggiante delle porpo- 
re, e neChiodri Benedettini rrou ara la, tanta 

dima 
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ftima ne fece, che meritò l’amicitia perpetua 


del Rè de Cieli. 

Giunca Jlphonft 111 LufitanU Regi* fili* 
Ordini s S. Renedichi anno 12.60. 

Pur pur* contemptrix, quia Innocenti* candidata. 

Nell’ vltimo gran quadro, e Medaglione 
era effigiata la vera immagine della Virgini- 
tà Eleonora Auftriaca, che per confcruarfi 
qual'era nata fi chiulc nel fiorir» giardino 
delle Vergini d’Hala, douca frefehi refpiri 
dell' Aulirò di Paradifo crebbe imperturba- 
bile in quegl’ horti emoli dell’Olimpo. 

£leonora £ ordinandi IL Imperatori Sorot 


£xVirginibtts Halenfibus anno 1 606 . 
Nihil tvnqudm turbatum eft ; In Olympo *vixit. . 

A quello nobil tributo di morte Principe^ 
fealla viuente Religiofa s’vniua la fcgucntC/ 
ifcrittione nell’ Architrauc lotto la falcia cor- 


rendo atorno. 

HictuetiamViragofertif/lma 
Pares inter Heroinas 
Calcatis faflus inumani fafcibws 
Jljfurgc Cecie 

E a Ai 
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ibi omnia ttcrnum ftant. 

Bic terra contro, recepta PhilofophU pldcitd 
/nfana vertigine laborat . 

Ideo fapienter è t erri s profuga . (properas . 

Ad ' vocante de Carimeli ut rtice Spenfum feftind 
Vt Crucis in ampie xu 
Serues Lilium inter fpinas . 

Al fine della rinomata Galleria alzauafiil 
fecondo Arco con luce proportionata , e di 
bellezze di pittura, cd : ordinc d’Archittct- 
tura in tutto vgualeal primo ,-Ic quattro vir- 
tù dalla partedi dentro erano le leguenti. 

Prima. la Manfuetudinc . Donna gioua- 
ne, & allegra , coronata d’olmo, che teneua 
frale braccia vn Agnellino accarezzandola* 
con l’iicrittione icguentc . 

Adanf ueti h*reditabunt terram 3 &* delelia* 
buntur in multitudine Pacis, Pfal. 146 . 
Seconda I’A mor di Dio. Donna vellica di 
color di fuoco , che haueua fr pra la tefta vna 
fiamma riftretra verfo il Cielo, con giacchi 
guardaua il Cielo, e teneua nella delira vp 
cuore ardente. Haueua per motto. 

Fides 
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' Fides fine dilezione Deipote/l tjuidemejìe ,JcÌ 
non prodejfe -,itanjt ipfam fidemnonfaciat 
rutilerà , nifi Charitas . S. Aug, L 1 1 . 
de T rtmt. cap. 1 8. 

Terza era la Speranza. Donna giouane^ 
allegra congl’occhi riuolti al Ciclo, veftita 
di giallo, e con la mano ceneua \n Anchora, 
con la fcgucntc ifcrittionc . 

*Bonur» eft [per are in Domino, ejuamfperare in 
Principibus . Pfal 1 1 7. 

La quarta il Digiuno. Huomo pallido, « 
magro , riuolto al Cielo , tencua nella mano 
fpiegata vna Lumaca col motto ; Succo fuo , t 
(òtto 1 piedi vn Coccodrillo. Il motto cr» 
diS. Baiìlio. 

Sjucniam non ieiunauimus , exulamus 4 Péb 
radifo , teiunemus igitur ,<vt adillum poft li* 
minio reuertamur. S.Bafil.pfom. deieiun . 

: dì fijpra nella gran tàuoia ornata di brézo, 
e d'oro fi vedeua la fua ilerittione come fieguc. 

Felix Casio non credis SereniJJimo 
r. Nam repente <juofj fit nubilum . 
CmieJUs tgitur in Arcar» Noemi 

. e 3 • yt 
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Vtfvgias malorum omnium illuuiem , 

T ranfre ne dubita . 

Vniuerfus Or bis in tranfitu cfi : 

Fluunt omnia more jluminum 9 
£t raptores futi rapiunt . 

Tubero pofitjuàmfueris 
Labentis fccuk ruinis erepta 
Ali «rum funeri fuperjles illacryma . 

Nella facciata di fiori tra le colonnatcera- 
no le feguemi Virtù. 

Prima la Diligenza , ouero Sollecitudine . 
Donna giouane, eviuacc neH’afpetto, con 
Tali alle fpaìlc , con i piedi in attodi muouer- 
fi fpeditamente; Haueua nella delira vn ho* 
rologio, nella finiilra vno fperone , & va 
Gallo a Ili piedi; Tutta veftita di roflb , col 
motto feguente . 

Jufiorumfemit a tjtiafi lux fplendens procediti 
& crefcit nvfcpte ad perfeEl am diem . 
Prouerb. cap. 4. 

Seconda la Prudenza, ò Difcrettiono . 
Donna vcflita di tolor amarro tencua in ma- 
no vna fcrpc,che riftretta in varigirinalcon- 

dcua 
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dcua il capo, nell’altra vno fpeechio . Hauc* 
ua vicino rna pianta di Moro . icguiual’iP 
critcione. 

£ft DiJ cretto non tam FirtuS , efuam Mode* atri* 
qHécditm, O 4 auriga <virtutum , tolU hanc y 
O* r virtus afitiumerit . 

S. Zar, Scrm. 49 ,inCanti , 

Terza la Religione, Matrona d’afpctto 
▼cnerabile vcftica di bianco ,teneu^ la faccia 
coperta con velo foctilc , c nelle ma ni vn turi- 
bolo in atto d’incenlare, c (òpra la retta vna^ 
fiamma c on Pifcrittione feguente . 

Si nobis in CceUm fpettandum eft , 'Vtique prò- 
pter Religionem , S i Re ligio t ollit ur •> nulla 
nobis ratio cum Cesio eft , 

Laòian. din. inftit, L 3. 

La quarta, ficvltima era la Perfcuercnsa*. 
Donna vcftita di color a'zurrocon corona di 
fiori di grana, ò amaranti in capo, tcneuain 
mano vna fèrpe riuolta in circolo^ che tene- 
va la coda in bocca . Silcggcua di (otto nell 
i ferir rione. 

E 4 Sal*$ 
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ftlus perfeuerantibus folum datur y non tnin i 
faatus eritytjutbtnnm facit y fed quiperfe. 
ueranter faeit , S.Jfid. de fumm.bono c. 3 . 
Lcggcuafi di (opra lilcrittionc polla ptt£ 
fotto Tarme, come l'alt re. 

terge SeremJJìma Virgo 
Dignam te Deo fingere 
Cdtharin* Martyn non impar 
Dum inter afperrim* <-utt< tormenta 
Tuie rotam felicitati infringis. 

Tttumin obfeqmmn Religi ofie Heroin* 
jhr$purpura quam /perni palliaftrum deferunt-. 

Senenfis JCmulamVtrgini 
Virginem admiratur <e . 
f H4 /pine 0 gemme um diadema poflponi . 

Succede . Cceleftis te Sponfus expettat ~ * 
fui tua Farnefia inter Lilia pafeetur . 
Intorno à quella nobiliffima archittctura 
•orreuadaogni parte pompofà foffitta larga 
cinque braccia col fondo di damalco creme- 
ino, compartita di veli gialli a varie figure 
vagke (òpra ogni credere alTvlò Bolognelè, 
intrecciata dì cordella mi doro, rofoni, e lid- 
ie, 
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le, e perche non reftafle in mezzo gran parte 
di Cielo (coperto , da braccia fette piu alau 
dell’altra llcndcua ingegnofa foffitta larga 
purccinque braccia, d'ordine medefimo, di- 
ceria però di di legno, pendendo da ambe le 
parti calcate di veli, e Itaffib d’oro, con tanto 
artifìcio, e macftria,che per quelle vfciua il 
lume , che veniua di dentro , ma perche a ca- 
po del fecondo arco trionfale a delira , la> 
Chiefa del Monaflero fi ritira in dentro dal 
filo del muro (opra cinque braccia lafciando- 
uiben riquadrata piazzetta, finendo il filo di 
detto muro il comparto della dritta foffitta. 
Ergeuafi alto 3 1. braccia ricchilfimo Padi- 
glione conccrtatoalk larghezza delfico, tur. 
Codi veli con vaa cupola lìmilmente alla di- 
sila della fopracccnnata foffitta , pendendo 
con bizzarria, & arte, che rcndeua macfti 
grande», altre calcate, e llaffili d’oro , che an- 
dauano ad vnirfi, ò perderli nelii ornamenti 
della facciata, quale era tutta coperta di Araz- 
zi Fiammenghidepid ricc hi, e llimati ,chc 
fiano in quella Screniffima Guarda robba. 

Al 
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Al Portone del Conuento colonnato alla Do- 
rica lui picdeftallo deliro feorgeuafi il primo 
Padre , & habitatordcl Carmelo Elia Profe 
u, come dalla finiftra la gloria, & honorc 
dello Hello il Profeta Eliteo; Ncll’architra- 
uc poi foftenuto da colonne vn gran Meda- 
glione della Vergine S.S.del Carmine. Di 
tutte quelle pitture, e fotfitte , come anche* 
dell’apparato del la Chicli è flato inucntorc 
ilSig. Andrea Sg hi^i Bologne fc di rinoma- 
to grido , e fama ben degna di gran perito 
nella profeffione , dei dilegno, & architet- 
tura , 

Fin qui le pitture , & ornamenti della Gal- 
leria; Vengono hora alla dclcrittionc piu 
minuta dell’apparato della Chiefa di S. Tc- 
refà , che in pianta viene a formare vna Cro- 
ce con la volta feguita , che abbraccia i duo 
archi delle Capclle laterali d’egual altezza del- 
la maggiore . Nell’ ingreflo d’clla viddefi la 
pompa di quei lontuonapparati » la magni- 
ficenza de quali fupcrò affatto l’afpettationc, 
poiché l’occhio ad vn tratto in varij oggetti 

rincon- 
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rincontrandoli, haucua troppo difficile )> 
' giudicare felafincaTicchczza folle vinta dall* 
arte, ò la per a tro dcbol materia fol leuata al - 
la (lima di broccatoni a rilàlto , c tela doro, 
folle luperata dalla leggiadria, poiché dal 
cornicione della volta lin quali al fondo del- 
la parete , c Ca pelle tutto eraadobbato di te- 
li tramezzati a vicenda , inoltrando vna te- 
la d’oro Jucentilli ma, l'altro ricchi broccati 
con ricamo. E ciò che fu laggiamcnte ordi- 
nato dalconfumao giudizio deScrenillimi 
Padroni, che l'apparato folfe tale, che ad 
altt' vlo piòleruir non doueflè; dal perito Ar- 
tefice fu prontamente clèguito. L ? ornamen- 
to de Sagri A Icari era qual conueniuadouL 
ziofo, lopra del maggiore era la llatuadi S. 
Tcrelàdi proportionata grandezza ftimata 
ncbilillimo lauoro delle Suole di Lucca. 
E'ranuifopra di tutti gl’Altariampliffiini Bal- 
dacchini in forma dicupola tutta doro ador- 
nati di Serafini , gigli , fefeoni , fogliami , ro- 
foni,& adattati intagli, con grandi, e pro- 
porcionatc calcate a ricamo d'oro i lor fondi 

fiuti 
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finti al naturale di vellutoa pelo cremefino» 
con quantità di fiocchi d’oro , e (età -,c pcn- 
dcuano dalle parti cortine! ricamo larghili 
fimo fregiate con gran fogliami attorno, e 
frangia d’vn palmo d’altezza aggroppate , ce 
jncrcfpatc, contai vaghezza ,chc tutti per lo 
più ne rcftauano ingannati . La leggiadria 
poi de veli dilpofti à coprir la volta , non fi 
può le non da foli intcndcntidcl mcrticrc, ne 
intendere , ne {piegare -, Pure ne accennerò 
femplicemenre qualche cola . All’imbocca- 
tura degl’archi delle Capello Lateraliinmez- 
zo della volta era formata vna luced’ottan- 
golo, e con far correre i veli a 1 centro fidimi- 
tiuiuacon bella maniera. Nel recante della 
volta fi vedeuano varie figure di ben conca- 
tenati veli, il fondo de quali era aamafcocre- 
jnefinoj Seguiuan l’or dine con triangoli all* 
ingiù , riquadramene di ben comporti in- 
\ramezzatij Siche l’ornamento copriua tut- 
ta la parte fupcriore fino al cornicione, quale 
era poi abeiluo di bizzarc calcate di veli, di 
cuori infiammati del diuino Amore, e di 

Gigli 
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Cigli celcfti, fimboli ddli acccfi affetti della 
Scrcniflìma nofira. Nel rcfto della volta* 
continuauano bianchitimi fefioni , hora in.» 
groppi intrecciaci auuiluppandofi , hora in 
fiocchi incolpati diftendendofi , hora in 
braccia lunate incatenandoli, fiorain fuolaz- 
zi inanellati dilatandoli, così vagamente ab- 
belliuano col trasfbrodc fiioi fregi tutte le-» 
parti,che più non fi fàpcua defideraredalla- 
uoro oflcruatoalle regole più maeftre dell* 
arte. Nelli quattro fici piani laterali erano 
figurate in cartelloni d’argento di rilieuo fre- 
giati di bellifiìmi intagli, c cartella mento en 
tro ad ouato feudo quattro imprefe diGigli. 

Nella prima ajnan dritta dcJl’Altar mag- 
giore, per fpiegar la generoficà della Sercnìf. 
luna Principefia in abbracciar lafprezze del- 
la vita Rcligiofà fi vedeua vn Iride lufitanica 
Giglio proprio dell’Aimc Farnefe, quale per- 
che fioiifcc nel rigor del Verno j fiaucua* 
nel motto . 

! drumAm , & frigora rider . 

Nella feconda a maa fianca era vn Giglio 

candì- 
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candido piantato vicincallc cipolle, fcagli» 
fra quali ricfte più odorofo, col motto. 

Su ani us redgleifit » 

Nella tcr^ifi vedeua vn alti Iride fiorita, 
fopra di cui era formata l'Iride celcfrc , òarco 
baleno, da cui prende non folo il nome, nià 
i colori , e la vaghezza , col motto . 

Indolis <tthere* fpeetmen , 
cen dinotate , che rifoluticnc sì ammirabile 
della noftra Sercniffima era tutta cclefte, o 
nonhumana. 

Nella quarta imprefa comparirla in vn 
comparti mento di Giardino vn Ciglio candi- 
do coronato da vnafiepe di Rofc col motto. 

Clauftra coronat , 

cioè a dire , che ne i Chiostri di sì fiorita Re- 
ligione campeggierà più che mai coronata 
di fae virtù Prìncipefia sì grande . Tcrmina- 
ua il tutto vna grand* Arme de Serenimmi 
fopra la porta della Chie6 , con l'ornamento 
fimile alle cartelle di rilieuo inargentato , o 
coronata d’alloro fpitlofo. 


Elee 
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lice di Corte, palTaallc Scalze, oucè 
yeftita dch'habito Rxligdofo. 

D 

CAP. VII. 

A mattina delMcrcordi 11 Marzo 
16C1. desinato a tal funzione/, 

quella PrincipclFa volle gcnerofiu 

mente priuarfidi quanto poflcdeua, bian- 
cherie, vedi, oro, c gemme con vn interno 
Pentimento di fpogliarfidi tutto, c molto più 
di fé fleflà , diltribucndole in perfona con.» 
larga mano a chiunque fin allora Thaucua.* 
fcruita . Così quell’ Anima perfpieacc anda* 
uadiuertendofi dal combattere* per meglio 
vincere, nell’ agonia , che già fentiua fradh 
candoli dalrerreno paterno j Poiché le la na- 
rura indillo ad agni vccello Pamor del pro- 
prio nido nc ve germoglioche non fi ficchi 
tolto dal fuolonatiuo ; Palma fi eccella sbar- 
bicandoli dall* altezza de monti per cflcrrin- 
ferrata ne Chiofiri annulli d* vmililfima val- 

• le. 
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le , non èmarauiglia , che agonizzante deflc 
in groflì rcfpiri,- indicij che ben prclto date- 
rebbe ogni ipirito d’altezza in lenoal Giglio 
humiliflìmo delle Conuallij Inuiaua focote> 
afpirazionial fuo Dio, perche la foccordlc in 
sì gran palio, cafuo fauorc inuocaua ogni 
Santo del Cielo j Sopratutco implorò ìe Sante 
Anime del Purgatorio , vcftendo però al luo 
{olito , quella deuozione alla moda . Conte- 
gno molte doppie alla Cameriera piu confi- 
dente con dirle : 'Notatemi bene nella funzione 
di quefta fera , fe r vedrete eh' io getti runa lagrima 
fola> quefto danaro è tutto *veftro y mà quando 
mi porti da quella , che fono y fatene fubito diremo 
tante Adefle per l’ Anime del Purgatorio j S epe Ut 
il titolo di Serenillima, con occhi ateiutti 
quella Principe Ha rimirando tutto il fuo Pa- 
rentado , c Popolo in vn diluuiodi lagrime^ 
e lì fu impiegato tutto quel denaro a rallegrar 
l’Animc penanti del Purgatorio . 

Volle il doppo pranzo elter munita col 
Sagramcnto della Crcfima , che le f* confe- 
rito in Capelli Ducale da Monfig. Ncmbrin| 

Velco- 
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V elcouo di Parma , (ottenuta dalia Scrcnittì- 
ma Sig. Duchefla Padrona con affittene di 
tutte le Damc,e Caualieri della Città già ran- 
nate, e regalate di fontuofi rinfrelchi . Doppo 
tal conforto Diuino pattò a lottare nello (lec- 
cato de Chioftri coni tré comuni nemici, c 
molto più con fc medefima j L’accompagna*- 
mento da Corte al Mona fiero fu come (Icguc. 

Già dal Sergente Maggiore della Citta era- 
no (late diftribuite per tempo tutte le Mili- 
zie dello Stato, buona parte delle quali for- 
mato- vn vago [quadrone cuftodiua , Roma- 
na la Piazza il rimanente oltre i varij corpi di 
guardia collocati a fuoi podi facea (pallierà* 
diftefoin ala doppia per tutte le ftrade. 

Vcrfo lciz. bore accompagnata dalla Si- 
gnora Principctta Maria Maddalena, eda* 
tutte le Dame d j Corte , fe nc palsò al quarto 
deliaScrcnitt Sig, Duchetta, ouc in Camera di 
parata riceuc glbttcquij di tutte le Dame co» 
aÌIegroscbiantc,econ mirabilebenignicà,cal 
fuono delle z i.hore (ì partì dal Palazzo vnita* 
mete pei inuiarfìalMonaftero co l’ordine Te- 
gnente. F An- 
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Andauano tutti a piedi , e feruiua di guida 
il Sig. Francclco Peloni Gentiluomo Bologne- 
fc detti nato perciò da S. A. S. , doppo dieci 
T rombetti fuonanti a fetta , fèguiuano tutti li 
Staffieri di Corte, a quali fiicccdcuano da du- 
gcnto ben’ ornati Caualieri di Città oltre al- 
tri nobili forefiieri concorfi in maggior nu- 
mero j Doppo qucfti veniua tra numeralo 
Ruolo di Paggi , la Sereniffima Signora Prin- 
cipefla Caterina in luperbiffima veflca lica- 
mo con ricca corona di diamanti in capo , 
con manto reale foRenuto dalla Signora-. 
Donna Renca di Si/Fa , c con vn’ infinità dal - 
tre gioie ; La Sereniffima Signora Duchcila 
vefiita ella pure con regio manto lòRenuto 
dalla Signora Contcfia Ferrera prima Dama 
d’onore di S. A. e circondato il Capo d’altra^ 
corona di gioie, caminauaa mano finiffira 
con la Signora Priacipefià fiiddctta ; DilcoRo 
vn palio v’affifieua il Sereniffimo Sig. Duca-. 
e’ISig. Principe Pietro, e dileorreua borcon 
la moglie, hor con la Sorella ; Seguiua apprel- 
fo la Sig. Principellà Maria Maddalena , che 
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con I’habito pofitiuo indicaua il duolo del- 
la vicina lepa razione di così cara Sorella.Indi 
doppolc Dame delia Corte altre Dame lenza 
precedenza alcuna al numero di zoo. com- 
prclc le foraftiere venute a lèruirc in pcrlòna 
Principi di tanto merito; Non v’allìlletc in 
perfona la Screniflìma Signora Duchclia Ma- 
dre perche poco prima crafì portata al Ma» 
mftero,per iui attender la Figlia. 

Gl* arazzi , e i tapeti, c le pitture più prc- 
ziolc ornauano le contrade , le finefttc , e le# 
ftradc tutte erano ripiene di fpcttatori , che 
applaudiuano concordemente al trionfo di 
quella Principelsa. 

Riceuute alla Chicfa con armoniolà fìnfò- 
nia di muficali iftromcnti, e con melodia d- 
ilquilìtillìme voci, entrò la Principelsa con le 
loro Altezze , e poi tutte le Dame , co i Caua*. 
lieri , c doppovnbrcue , & erudito fcrmon 4 e 
d’vn P. Carmelitano Scalzo , la Signora Prin- 
cipelsa Caterina lì accollò all’Altare ,e getta-* 
ti con vn Iprezzo lìgnorilc i guanti a terra-» , 
corica prendere, c 11 Tingerli al petto la* 

F z Gro- 
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Croce iui preparata a piedi della Tua S, Ma- 
dre Tercla -, Allora fu che fece fentirfi il rim- 
bombo deH'arriglicrie , e de morta Ietti , cd*al- 
tri fuochi al numero di cinque milla tiri, e fu 
feguicata la falua da concerto belli/lìmo di 
trombe , ed altri iftromcnti , che accrebbero 
il giubilo vniaerfalc, e la pompa della fcftiui- 
tàj Intanto la Signora Principessa con la Cro- 
ce tra le mani s’auuiò al Monaftero, e pacan- 
do per la Chiefa , fece correda, e volto riden- 
te a tutte le Dame,ca Caualieri. Arriuata al- 
la Porta del Conuento prima d'entrare , ri- 
uoltatafi a circofranti dilscloro. 

Miei Signori , à rtuederfi in Paradifo. 

E quefte parole cfprefse con tanta intrepi- 
dezze brio, che non vifù,chi non corrifpon- 
defsccon tributo di lagrime# Inginocchiata 
fu la fòglia del Conuento difsc col fuo cuore 
a Dio : Signore $ pfumiltà , Soggettane, e 
mateftajotto i piedi . Signore qui tuteo ha dare» 
fi are fuor a . E ciò, che difsc , fece .Chiufe poi 
di fua mano in faccia del Mondo la Portai 
del Monaftero, e pafsò procefsionalmsntc * 

alla 
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alla Cfiicfa intcriore, oue l’afpcttaua la Sig. 
Duchefsa fua Madre, edeppo alcune orazio- 
ni fpogliatafi delle vefti Ptincipclchc , e (oc- 
topofic al caglio le chiome fra le mani della 
DuchcfsaPadrona, vcftì il poucro habito di 
Santa Terefa; Così comparuc Scalza queita 
gcncroift fprczratricc del Mondo, non piu 
Caterina Farnefe , màTerefa Margherita di 
S. Giufèppe. Si pofe termine alla funzione 
col canto del Veni Creator Spiritùs 9 tic\ qual 
mentre fcando la Nouicia proferata in terra 
coperta di bianco velo , quali che in faccia 
d'vna tanta vmiltàlìarrolsilsc di piùeompa- 
rirc vna gloria fatta formare dai Scrcnilsi- 
mi con infinità di lumi nei Monafter© di» 
/impetro alla Porta , per cui entrò , tutta 
ad vn tempo li acccle , ed auuampò co’l 
paliotto, e touaglic dell’Altare, rimaner 
do illefo fra tante fiamme il foio Bam- 
bino di Lucca, con amrcrrationedi tutti. 
Con la Priucipeisa Caterina de fiderò farli 
Monaca nel medefimo Conuento la fua fa- 
vorita Cameriera Signora Barbara Pcnazzi . 

F 3 Mà 
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Ma la gcnerola Spola di Chrillo , che lalcia- * 
ut tutto il Mondo , non volle iccmarc la fusu ‘ 
gloria con quello piccolo auanzo* l’aiutò 
dunque à Monacarii in S. Alcilàndro , e la fe- 
ce dotare, cprouederc d*vn abbondante le- 
gato, c reilòella folatrà /c Scalze bra moia di 
icruir tutte , fenza eflcr icruitada alcuna . 

Periodisfazionecomuncfùgiudicarocon- 
uenienre lafciarla vedere per quattro giorni 1 
dal fencftrinoallc Dame , Caualieri, e Popo- 
lo concorfo per vietarla , tributando ogn 
vno riuerenti oiTequi j alla iua amata Princi- 
peiTa, con voci di lagrime. Nel qual tempo 
il Serenillìmo Sig. Duca con chriiliana libo* 
ralità fè diftribuire à poueri anche Bambini , 
due libre di pane per vno, e furono quelli ic- 
pra fei milla, e volle di più folle difpenlatoa 
i Cittadini più biiognoh grolla fomma di de- 
naro , acciò le ricchezze dilprez^atc dalia So- 
rella fodero portate per mano de poueri nc> 
catelli tefori. 
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Femori del filo Ncuizziato, e prone 
fìngolari della Tua virtù . 

1 !. K ' ài fi f * 4b 

CAP. Vili, <?■ -*i 

I ONOSCENDO la Religione la prczio- 
fìtà di queita Nouizia , fecero ogni 
ftudio per metterla in mano di peri- 
ti Artefici , che la lauoraflcro-, era allora Vi- 
cario Prouincia le delle Madri il P. Fra Pom- 
peo di S. Stefanogià inuecchiato nell’ educa- 
zione de Nouizzi ; Confeflòre delle medefi- 
mc il P. Fra Antonio Maria dell* A funziono , 
foggetto anch’elfo di molta cfperienza, Supe- 
riora delle Madri la Madre Margherita, cj 
Maeftra la Madre Angelica Virginia di S. 
Franccfco di Paola , ambedue attiflìmc per tal 
miniftero j Tutti dunque vniramente attefè-' 
ro, che la Principeflà Caterina Farnefe già ri- 
mafta fuori del Conuento, non rientrarle/ , 
infegnandocircfpcrienza,chc la natura trop- 
po facilmente ritorna al fuo meliicrc , e che/ 

P 4 gl' 
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gl’habiti mondani non fi fpogliano fcmpro 
conipanfii. 

Era Suor Tcrefa Margherita vn’ animai 
eletta da Dio, fiata mai fempre dominata da U 
la Diuina grazia, ne mai lordata da colpo 
graui. Con tutto ciò fubitovefiita, volle mag- 
giormente renderli monda con vna confel- 
fione generale, e così anche più habìlitarfi a 
riceuere lcdiuincimprcfiìoni> delle quali co- 
me che infòmmocraneauida,diceafouente 
alConfqflòrc, &al)aMaeftra: Mi tenghino 
giù j io fono un meli c crucilo , h'o Infogno, d'effer t e- 
mtagiù-y Temendo non le ritornafTe adap- 
penderlelc fui bufto quella Tefta,che sù la^ 
fòglia dclConucnto pofegiù . 

La Maeftrapoi, come cheanch’ctfa viilu-' 
ta in Coite, e làpendo, che il Ceremonialo 
de Prencipi malamente fi adatta alla (impli- 
cita Rcligiolà , Iquarciollo fui bel principio, 
c per ciò chiamata a le in Cella la Nouizia co 
pari fincerità,e zelo sì lediflè . Sorella mia fo 
farò ejut tutta per attendere al uojlro profeto, 
dunque il pafiatouadi inperpetua dimenticanza', 

Qui 
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Qui <vi battete a rifare r un altra , e contr adire m 
. tutto a rvoiftefja ; lo dar 0 le fcalpellate , foppor ta 
te i colpi y toc caro fui ruiuo ^nonnji rifentite , per- 
che nella Scuola di Chriflo , che e >n perpetuo an- 
negarfi tutto fi fi orbe , ne fi rifiata giamai . Tan 
ro ella ditte, e praticò. 

Nc io al cerco so d’alcuna Nouizia , cho 
più di quella fia fiata prouata, e mortificata ; 
Perche le ella neU’ingreflo in Conucnto fece 
Ja lezione alle Madri, come jadoucuano go- 
uernarc rompendola, e tenendola giu; elle 
altre sì le fecero ripetere, e praticare tallczio- 
ne,cotrcgendoin lei ogni Iguar do, ogni mo- 
to non così rcgolato,rompcndcla nelle (uo 
voglie, mode randoque Ile Jubicezze,c primi 
moti; più volte la fecero Ilare nelNiora della 
ricreazione legata in Croce , ripetendo aliai- 
tre: Veggano Sor e le\ io mai non farbcontentdyfin 
che non fila tutta trafitta con Chriflo in Croce, Al- 
tre vokeeon matorii appefi al collo, con ben- 
de agPocchi , con cilici), e catene (opra l'ha- 
bito Ja prcfcntauanoalla Serenifiìma Madre, 
quando veniua al Conueotonon confiderai!- 
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do , clic quelle tembianze della Figlia tanto 
difUmili dalle pallate , erano làette alle vifee- 
re della Madre, la quale però tempre intrepi- 
da nel di fuori mai non dille parola ; la (dan- 
do che la Religione la tratta Ile a luo modo; e 
in ciò dimoftrandefi tanto più vera Madre, 
quando reprimendo i’affctto dilhmulaua di 
cderla . 

Defidcraualaferuorolà Terclà Margheri- 
ta di far Croci con la lingua doucncl Coro le 
Monache fpurauano, di recitar falmi in Cro- 
cchi portar legna alle Conucrte , di far ditei- 
pline llraordinarie , di orare d’auanti alSan- 
tiflìmo Sacramento mà tutto tenza eflèr ve- 
duta ; Il Confelsore, e la Maeftra per rompe- 
re quel fuo antico genio di nalcondere i buo- 
ni atti, glieli faceuano fare neH’hoie publi- 
che,e nelle funzionidellaComunità , ò pur 
mandauano Religiote , che J’olserualscro a 
bella pollale vna volta tra l*altre,che orando 
di notte in Coro d’auanti al Santitfìmo volte 
partirli perche s accortemi elser delle altre, la 
Mae lira, che a bella polla fieramelsa iru 

agiato 
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aguato le diede vna {pinta gagliarda , e feccia 
entrare ad orar con le altre. 

L’hora della lolita ricreazione era ben , e 
fpclso per leihoradel martirio, qualche vol- 
ta le fu impolto vi llelse lenza alcun velo in 
tetta , il che a lei elscndo tutta rafa riufcl d’ek 
trema confulìone ,e molt rolla ricoprendoli 
tutta di vergognofo rofsore, e grondando In- 
dole con compaflione , e lagrime di quelle, 
chela vedeuano li fortemente a penare ; Al- 
tra volta (lapendo la fua repugnanza a ciò ) 
le fu ordinato , che dette vn IchialFo alia pri- 
ma Monaca in chcs’incontralsej Toccò tal 
regalo ad vna lua compagna , che venuta à 
dirle ,etterui quel di licenza per cucce di co- 
municarli , fu rimunerata per sì lieto annun- 
cio con vna guanciata da Suor Tcrelà Mar- 
gherita j Mà sàDiocon che pena ella ciò fece, 
fecclo nondimeno credendo quella elscr ot- 
tima preparazione à riccucreii Signore, vb- 
bidire. 

Altre volte per ordine della Macllra erau 
ella IchiafFcggiaca dall’altre , cd ella non che 

rilcn- 
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rilcntirfi vn lol poco , genuflclsa,econ bocca 
ridente riccucua le pcrcofse i Per quanto buon 
garbo hailtlsc in quanto faccua, altro però 
non aiceucua dalla Macftra, che rimpcueri,c 
riprcnlioni, come creatura buona da niente . 
Incominciatovn iauoro,comandaua che fa- 
lciandolo imperfetto , pafsafse ad vn altro. 
La trattaua da balorda, e da oftinata, e oual- 

X 

che volta mentre le ftaua dauanti inginoc- 
chiata per qualche licenza, che chicdcfse, la 
Macftra tirandola giù col capoa tetra, le li- 
ceità concfsopercotere il pauimcnto, dicen- 
dole ir acanto : Giuteftaccia ; E tjuejìa diceua. 
conuisn rompere per amor di *Dio . 

Con limili mortificazioni abbracciate da 
elsa con pienezza di cuore, c con fentimcnti 
di vera humiltà fi rkiufse quefta Nouizzia a 
si balsolentimento,e annientamento cfterno, 
ed interno di lèmedefima,chc fi ceneua del 
tutto inutile alla Religione. Ed efsendo 
quella chccra,c portandoli in tutto con lem- 
ma virtù 9 c Rcligiofità tencua nondimeno, 
di Jouer eficrc , come indegna , clclula dalla 
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Profcffionci E cosi quando fò il tempo di 
proporla in Capitolo, le fu ordinato, chc^ 
andalse a pregar tutte le Monache vnapcr 
vna con vna corda al collo, c gcnuflclsi* 
chieder loro perdonanza , dei tanti fuoi 
difetti, de quali promcttcua femendazio- 
nc , c per amor di Dio le defsc ro il vot« 
fauoreuole per la tonta Profelfionc; Fcco 
ella ciò con Pentimenti humililh mi, chie- 
dendo a ciafcheduna , che le deisero la pcni- 
tcnzajcomcfccero^econdo l’ordine defun- 
to dal la Supcriora . 

Ma io non (3 prci come meglio dichiarare 
I eminente virtù a che arduo quella noftra 
Nouitja , che valendomi del telcimonio fa- 
lciato di cfsa dalla propria Macltra,Ia quale 
come che più di tutte, c nel di fuori 3 e nell’ 
interno la praticò, meglioanchcd’ogn'altro 
la conobbe. Quelta dunque de fiderolà di ma- 
fiifèftarca gloria di Dio, c a piò delle anime 
Religiofe le iingolari virtù di quefc’anima 
tanto follecitain occultarle, Itefc in carta vn’ 
atte frazione (opra di ciò,c lìgillacala falciò, 

per- 
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perche doppo la morte di elsa Suor Tcrefsu 
Margherita folsc apeita; Màelsendo poi di 
lì a poco pallata a meglior loggiorno l&j 
Madira, & anche il P Fra Ilarione della Cro- 
ce, cui era (lata confegnata la carta , quella^ 
rcftò in mano del P. Fra Elilco di S. Elia>da 
cui l’hò riceuuta,edice cosi . 

L’anno del fuo Nouiziato le ha darò va 
pocofaflidioil Demonio, col farle al le volte 
credere, non hauelse ella preio quello flato 
per amor di Dio y Inoltre , che quando ha- 
lle Isc fatto , e fatto li lalciercbbe vincere da-, 
qualche pallìone, e non li làluerebbe ; Ma 
ella il tutto vinceua con decorrere alla S. Vb- 
bidienza , e {coprirle tutto il fuo interno 9 & 
eftetno,ein quello punto di lalciarli reggere 
dall’Vbbidienza nell’interno, c nell’cllerno,e 
nell'andare con gra nde fchiettez^a, e {inceriti, 
comc vna Bambina, non so fe pofsa dclìdo» 
rarlì di più . Il fuo grand’ingegno, e pru- 
denza non ordinaria, par che tutto l’impieghi 
nel loggcttarli non lolo all’Vbbidicnza, ma 
a tutte, è indiremo grata, c lopra tutto llima 
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la grazia della vocazicnealfa Religione , che 
ella ama molto, e ftà sui punti di perfezione 
anche minimi. Non credo habbia mai det- 
ta vna parola fenza licenza, e lempre parla in 
ginocchio a tutte. Ilproftrarfì lodata, Scor- 
retta, non ne lalcia vna. Ha gran zelo del 
buon nome della Re^gionc , non vorrebbe 
folsepalefc a Secolari vn minimo noftro di- 
fetto ;la fua conuerfàzione è amabile , e dif- 
credlfima, fàccndoogni ftudio peraccomo • 
darli a tutte; E fin quando era fccolare, ben- 
ché in quei primi motti lalcialse tal hora^ 
vincern, fàccua però gran violenza a fe/lelsa, 
trattandocon quelle per/òne,al le quali meno 
inciinaua,anzipregauail Signoreinquello /i 
vinceua , che delie il merito a quell’iftelsa^ 
pcrlona. 

Cosi in lòitanza l’attcftatione della detta 
Macftra Madre Angelica Virginia diS.Fran- 
cclco da Paola ; tutto bene, mà nel punto del- 
la ftima in che haucuala vocazione Religio- 
fa mi veggo in obligo di meglio /piegarlo, 
perche que/VAnima tanto illuminata a co- 
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nofccre i doni di Dio , nel conofcimento, o 
(lima della vocazione alla Religione , credo 
che non hauclsc pari . Corri Ipondeua a così 
gran grazia coi ponderarla, e fèmpre meglio 
penetrai la, li fuoi difcorlì più ordinari j era- 
no in magnificare quello fourano fauore,e 
folea dire ; A foche nate inCorte Iddio fa fimil 
oratici y e fi è degnato di far la a queft' mgrata Llj> 
fin immertt ernie . 

Se qualche Prelato , ò Principe venuto a vi - 
fitarla ,lodaua quella fua gcncrola renoncia 
dclMondo,clla lenza punto inuanirfi rifpon- 
dcua: Quefagran cofa a me Ihà fatta chi è po- 
tente y tutto c di Dio , tutto fuo, altro non u'ho 
de! mio, ( e non che per tant'anni ho repugnato f o 
contradetjo al pofibile. 

Se le Madri ,ò i nollri Superiori la prega- 
ua no a voler render grazie a Serenillìmi , per 
le fìngolari carità, chcfaceuanoalla Religio- 
ne, rilpondeua, mà di cuore : Li Inferno fare^> 
perche fono obligati >ncmai faranno quanto deuo- 
no\ La Religione hà fatto molto più a prò loro 9 
adottando quefla indomita befiia , qticfto rotto 
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unitilo y queflo ftropaccio y che mai noi meritaua . 
Cosi ella dilemedc/ìma abiettiflìma nclfen- 
tire , e parlar di le ; Non cosi le Madri, che 
conolcendo l’eminenza delle file virtù Reli- 
giofe compito l’anno del Nouiziato,l*am- 
aniflcro alla Profèfllonc di cui oraci occorre 
a parlare . 

■' • • • . • ' v ;> ■ f, ... x -j 

Sua Profelfione, e Vclazione . 

CAP. IX. 

H I ENTE piùbramaua quella Spo- 
I la di Giesù Chrillo,chcdi vnirfi 
più Hrettamente al fuo Spolo 
Diuino per mezzo de Santi Voti 
fc liti farli nella Prcfeflione Rcligiola; Ed’ 
«rafi già con dieci giorni di fcruorofìelcrci. 
«impreparata a quella ioIlenniti,cheelIcr do- 
•cua il di iz . di Ma^zo, termine del Tuo Noi 
viziato; Ma perche detto giorno in quell* 
anno cadeua nel Venerdì Santo, tutto nielli.. 
jtÌa > conlccrato a i funerali dei Redentore, 
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Il P. noftro Generale venuto da Roma per 
affifterca tal funzione, giudicò bene di traf^ 
portarla fino al di feftiuo di Palqua , che fu 
alli a j. di Mar^oj Prima di far la Profcffionc 
Phumile Serua del Signore demandò duo 
grafie ai P. Generale Fra Domenico della.» 
Santiflìma Trinità. La prima d’efler vcftita 
del più logoro habito di cafa ; Ja feconda di 
far la fua Profeflione non comeChorifta,mà 
come Conuerfà , e pregollo in ftan temente a 
non negargliele; quanto alla prima glie Isu 
concedette, ordinando poi alla Madre Prio- 
ra, che veftita la PrcfefTa di quel vile habito, 
glielo cauaflè; Per conto della feconda mi 
contento dille , che fiate Conuerfà , non già 
di velo mà di lpiritOjed’humiltà; Atto che 
quando fù narrato dai detto P. Generale a 
Papa Aleflàndro VII. fi rallegrò ,che a fuoi 
giorni vi folle vn fi raro efempio di virtù , & 
vn Anima tale inS. Chicfa ; La verità fù,che 
ella profefsò col velo nero,cprcfè le obliga- 
zioni del Choro , mà fù in fatti più che Con 
ucrfà, anzi fino alla morte la Scrucntc dello • 

Con- 
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Conuerfc , come più innanzi vedremo. 

Sogliono le Religiole Scalce fecondo Isu 
eoftitu rione della Santa Madre Terela far la 
loro Profeffionc panatamente nel Capitolo 
con la loia affiftenza delle Religiole lue • De- 
aerarono affittemi le Sereniffime Madre , e 
Sorella 5 Onde per non recar diftuibo, ven- 
nero Iole, tolette in habiropolitiuolùlfàrdcl 
giorno. Tale fu tèmpre la loro bontà, e dis- 
cretezza. La mattina dunque dclli z$. di 
Marzo giorno infieme della Rcfurrczione di 
Chrifto, c della Santiffima Annunziata ella 
fece la Tua Profeffionc, tre volte replicandola 
lecondo, che prelcriflc la Santa Madre Terc- 
fa, nelle mani della Madre Priora, che diquei 
giorni era la Madre Maria Gertrude del San- 
tiffimo Sacramento Parmigiana di Cala dei 
Conti di Rota; e pigliò il nome di SuorTc- 
relì Margherita dell’Incarnazione . 

Quefta Madre Priora Donna di gran pru- 
denza, c Religiolà di grand ottèruanz?, come 
ben conolccua le virtù lìngolaridi qucftafua 
Profeflà, ridotta in punto di morte, ouc non 
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fi luol mentire, volcarafì alle Tue Rcligiofe, 
Gliele allifteuano in afsen^a di iuor Tercfa 
Margherita , difse loro: Sorelle mie facciano 
gran conto del granT e foro y che tengono in Cafa y 
dico di Suor T erefa Margherita . Io la rimirai 
fempre perii più gran Santuario y che Dio anofiri 
giorni fi tenga in terra\ Anche la ierenifsima 
Madre ,non la nominaua più per il mal cer- 
uello, che haueflè,eper ladura T«fla,oue di- 
rottamente piangendo mi diceua fouente. 
Padre non 'veggo miafglia , che non legga aper- 
tamente Iddio m cjtiella faccia' >e in verità per 
quanto dia difiimulaffecon il fuo (olito brio 
ogni efteriorità di apparenza diuota , (e gli 
era così Dio , doppo la ProfefTione fiflo nel 
cuore, che diffondendoli anche nel vifo, 
negl’occhi, e nelle labra , fi dichiaraua fri 
Principefiè la benedetta da Dio in eterno. 
Terminata la Profefiione, riceuettc per ma- 
no del P. Generale la Sa ntifiìma Comunione, 
e volle doppo alla lunga trattenerli col luo 
Diurno Spofò in rendimenti di grazie rino- 
uandogli l'offerta di tutta le llcllà. Suggeri- 
tole 
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tele daIJaMacftra 3 che fi fpedi(Te perche era^ 
defiderata dalle Screnilììrr^deliderofe dilà- 
lutarla prima di rito mare in Corte , rifpofe, 
che lalculàlTero, non douendo per le Creatu- 
re, tralafciare li Tuoi doucri con Dio. 

La (bienne funzione del Sacro Velo fù dif- 
ferita fino li 1 j . d’Agofto per la morte della^ 
Serenilsima Duchefsa Margherita di Sauoja^ 
Farnefe , prima Spola del Serenili. Fratello, 
(acceduta di que dii Per dar tempo fi termi- 
nafieroli fontuofiapparatifattifareda S.A.S., 
cmalfime d’vna ricchillìma tappezzeria, che 
iafeiò poi in dono alla Chiela delle Scalze. 
A rriuato dunque il giorno ij.d’Agoflo, 
ccnfccrato a i rrionfidella Vergine Afsunta 
in Cielo , con l’interuento di tilt to il Sercnifs, 
Pareniado, cantò la Melsa l’Eminentils. Sig. 
Cardinale Sforza di felice memoria, benediT- 
• fc il Sacro Velo ,e doppo haucria comunica- 
ta ghelo polc in reità , allibendo a Sua Emi- 
nenza il fudetto P. Generale . 

Qaantoaccelòfi mantenefse lotto del Sacro 
Velo il feruere di Suor Tcrcfa Margherita, 

G 3 quindi 
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quindi fi può congietturarc, che quantun- 
quegià Profeto, volle continuare nella vita^ 
di NouizJa altri fette anni, con quattro Ver- 
gini, che vna doppoi’altre furono vefiite» 
doppo di lei , feruendo a loro di c/emplarc* 
nelle Religiolc oflèruanze, anche minime, 
particolarmente in quelle, che al icflòDoiv 
nclcofono tanto difficili, cioè nella cuftodia 
dcllalingua. Già vdaimo dalla fua Maeftra, 
non hauereila mai detta parola lenza licen- 
za, il che continuò femprca fare, legno dVti 
anima molto padrona dife,e fommamente 
oflcruante delle cofc piùriieuanti, mentre in 
quelle riputate minime fu ella fi elatta, p 
collante. * 

Anzi in quelli fètt'anni di Nouiziato elcr- 
tiuo non folo non parlò mai lènza licenzaad 
alcuna, mà Tempre a tutte profilata in ginoc- 
chio, come dalle Nouizie fi Itila . E per 
quanto leRdigiolèdi ciò confulè la pregafi. 
lero ad alzarli , ella collante, mai non rimile 
dal fuo vmilillìmo tenore-, llmedelìmocof- 
tumò di fare finoalla morte, douendo parla- 
re 
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re con la Superiora, ò Supcriori,ò Confeflòri; 
E lodata da alcuno , ò corretta non lalciògià 
mai di profilarli con la faccia per terra , iiu 
{cgno del fuo interiore a baflamenro, come at- 
te! ba la fua Macftra. 

Mafiims grandi di Virtù; filo ftaccamcnto 
da Parenti , e da Secolari, c modo 

ordinato della fua vita. J 

.. . . j ’jJ 

CAP. X. * c : ' ^ 

NVESTi lo Spirito di Dio queft* 
anima lì 11 da più teneri anni di 
mafsime grandi, cd eterne , c* 
benché fecolarcfaceflfela luiata 
néll'apparenta , notaua però 
quanto vdiua, e vedeua per fuo profitto. Gli 
alti documéti delia Scrcnilsima Madreben- 
che parelTero gettati in terra Iterile, talmente 
però fi radicarono nel di lei cuore, chea fuo 
tempo rcferofruttocencuplicato. 

Quanto vdiuain Corte dirfi de ReJigiofi, 

Q 4 da 
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da Principi, c da Principcisc tutto notauaj 
Se vdiua a dire di alcuni Principi , ò Prin- 
cipelsc , che lalciato il Mondo, e fatteli Rcli- 
giolcmenalscrodopoi \na vita da Secolare 
lott’habito Rcligiolo , ò volelscroeomanda- 
re, profetando d’vbbidire, ò imerclsarli nc x 
goucrni lafciati , tatto ella , vera figlia di Ma- 
* ria, conleruaua nel Tuo cuore, riloluta fatto 
quel gran palso di (cordarli affatto delia Cor- 
te, e del Mondo. Tanto concepì Secolare , e 
tutto praticò Rcligiofa,egià che non|lcfù 
permesso di fard Scalza in Bologna , ò altro- 
ut lontana da Parenti , come defidcrò , pro- 
curò nondimeno nella Patria , c in mezzo a 
Parenti di viucre ilolata, e come lontanici- 
ma da loro. 

Per quello (labili fermamente nell’animo 
di non ricercare già mai da Parenti nouella 
alcuna,nedi Corte, ncd’alcre emergenze ; An- 
zi entrandole Principelse da loro ltclsc in li- 
mili dilcorfi , ella prendeua ciò che dauano, 
lenza palsar più okrc,ò colluo folito garbo in 
altro dilcorlo. In quello tenore di mortili- 

care 
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care la curiofità ( miracolo in vero nei Icls o 
iuoj ficonleruò ella fino alla morte 

Defiderò in oltre, che li nodri Rcligiofi fi 
trattendserone propri j cancelli , lontani dal- 
ia Corte , che non s’jngerilsero ne i uegozij 
de Principi, e fotte precedo di Carità non gl' 
infàftidificro con Memoriali, e Richiede. 
Sollecita del buon nome de fiioi Religiofi, 
pregò la Jerenifiima Madre, che andando li 
nodri Superiori a inchinarlcle per renderle i 
domiti oìscquij predo li fpedilsc dicendo: 
Signora Madre per carità li sbrighi perche nelle-* 
anticamere di Corte non fanno buona comparfc 
U Cappe bianche de noftri Scalzi . Per l’idcfio 
motiuo richieda da molti , perche ieriuefie, 
ò porgefie Memoriali a ierenifsimi Parenti 
per imercfsjaachc di carità fempre ricusò, fo 
non quando l’obbedienza l’obligò al contra* 
rio . E folca dire a ral proposto: lo fon rvfci - 
ta di forte per non ritornami mai più ; Se il mio 
corpo è in, Coment 0 ,non dette la mia ombra an- 
dar m Corte , fe fi apre queft aperta la noftra of 
feruanza è fpedita . 


J» * 
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Venendo a Pa rma i i no fi ri Superiori , Ge- • 
nerale,ò Prouincia'e comunicaua loroqùcfii 
luoi lentimcnti , e pregauali a ftabiliria col 
comando nel fuo riloluto proponimento. 

Occorlè vna volta, che hauendoìe la Ma- 
dre Priora incaricato di pulire la biancheria 
del Monafteio, le ordinò infiemea nome del 
P. Priore a non chieder nulla da Parenti per 
beneficio della noftra Sagreftia; Venuta in 
ranroa vibrarla la Madre Screnilsimaje por- 
rò certe tclc,cmo lire de pizzi per Camici im- 
portunando la Figlia, perche dicclfe, ciò che 
le abbifognaua per la Sagreftia de Padri; 
L’vbbidientc Religiofàtuttoaggradi ringra- 
ziandola; Replicò più volte la Madre, lem- 
prc durando la Figlia nelle prime rilpofte, 
cioènel rifiuto. Allora rifuegliandofi nella 
mente delia Madre le antiche bizzarrie delbu 
Figlia . lo dille credeua e z>ifofte qui megliorata , 
m à ^veggoy fitte ancora la T e fi a di già . Tacque 
la Figlia,e profirata accettò il rimproucro, 
lenza però Icomouerfi dal luo propofitOjO/ 
len^a apportare icula alcuna. Accortoci al- 
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lora all'orechio della Sercnifsima Madre ìtu 
Su perióra, e le dific : La caufa perche nulla, di- 
manda è , perche il P. Priore le ha comandato di 
far cos\ . E rollando altrctanto edificata la 
Madre dcll’obedicnte Figliola , venne la be- 
nigna cempefta fopra il P. Priore, che fù cofi 
cretto a leuar il comando, non hauendo quefi 
co ieruico ad alrro, che alla Figliola di intri- 
co, c a noi di grazie. 

Le fu incaricato fui principio di ornare vn’ 
Immagine di nofira Signora , di cui fù lem- 
pre diuotifsima. Era ella (alita (opra vna-> 
fca la dp. mano a queft’effetco, nel quale men- 
tre, arcuarono inConucnto le Sereniisìme 
Madre ,c Sorella per vifitarla-, la (oilecìtaua- 
nole Monachealcendere,e lafciaread altro 
tempo quella facenda , ma ella quietifsimaj 
nelfcruire lal'ua Madrecclcltemoftrò di non 
curare dalla Madre terrena j Alla fine cosi 
ordinatole della Madre Priora fccfe , mà l’ac- 
coglimento allaSignora Ducheflafù in quef- 
tiioli termini : Signora Adadre ejuefia è l'horct, 
chejuol rvj'cir di Corte per [no diporto y perche^ 
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dunque non fe ne ^và per Città lafeiando me con 
le mie p onere Adonache ? me la pacano tanto di 
cuore con la mia SantiJJìma Vergine >c Voftra Ai • 
tezza mi pi ina di quefie conjelazjoni. limili 
rifpolte diede loro molc’altrc volte. Già mai 
non ricercò di parlare , ò vedere il ^erenif- 
fimo 5 ig. Duca Fratello, anzi picgollo a non 
s incomodare troncando tante fue videe co- 
me hauerebbe fatto per Tempre, fc i «Superiori 
non l’haue Gero forzata a mortificarli anche 
m quello. 

Poco doppo d'cfser Profcfia fi ammalo di 
terzana . Venne vn giorno la .Serenlfsimaad 
afsifterle con licenza diPrincipefsa, e con af- 
fetto di Madre , fi trattenne vn poco tardi, 

per darleiicibo declinata, che folse la febre. 

Qnde le Madri differirono l’ora lolita di 
Compieta, afpcttarido che S. A. folse partita, 
per olseruar doppo Compieta il coftumat» 
rigorofo filenzio* Se ne auuide Tlnferma, e 
temendo, che per lua cagione non flrompef 
fc l’ordine deli’clscruanza Rcligiofa, pregò 
liberamente Jua Altera pauirc. Perenti 

difsC, 
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dilse , non s'bd per canfa mia ad introdurre 
inojseruanzd in cjuefio Convento^ Ad ogni modo 
le Sorelle mi daranno a fuo tempo il rifloro $ Par- 
tirono Subito le Serenifsime amanti non me 
ho deH’oSseruanza noftra , che della Figlia > 
Doppodichcla Madre Maeftra venuta per 
darli la cena , riprefe l’inferma del modo non 
«osi rmereacc , ae dolce , con che haucua li- 
cenziata Sua Altezza ordinandole, che il di 
vegnente ne dimandasse all’ift elsa perdono 
co me fece. 

Niente menoSseruantefuella Sèmpre del. 
la Regola delle Scalze, che tolti Ji Superiori, 
c ConfeSsori preSenti, niuna parli con perfo- 
ne Secolari, Senza l’aSsiSlcnra d’vna delle Af- 
coltatrici, dette da efse Tcrziere ; tanto prati- 
cò ella Sempre anche parlando col Sig. Duca 
Fratello, e co Cardinali ,c Principi Parenti, e 
€|ucl che è piu con la medeiìma Serenili Sua 
Madre, a cui non voleuadir parola lènza e£ 
fer vdita da vna delle Alcolratrici, la oualein 
guelfe vifite della Madre, eSsendo d’ordina 
rio la Madre Priora, le per accidente venia* 

chiamata 
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chiamata dalla Ruotara alia Ruota, SuorTc- 
rela Margherita trattencua la Ruotara per- 
che l’vdiflè, e calo, e he quella non persile fer 
marfi,ella (libito fi ammutoliua > c leguican- 
do a parlarela Screnifsima ella non daua rif 
polla , per non mancare nella Regola. 

Del che però auuifati li Superiori , le or- 
dinarono, che in cali tali ancorché non vi 
folle Afcoltatrice, ella leguitaflc nondimeno 
aparlarccon quelle Altezzc,cciòIeimpofèro 
per obbedienza; Ciò fece ella per obbedire, 
màconfottigliez^idifpiritoforiè inudita ,ò 
inpraticala ; partite, che erano le loro Altez- 
ze, andaua ella fubitodaf a Supcriora^ narra- 
uale minntamenteiIdetto,e l’vditoneltem- 
po di quella folitudinc , diuenuta per il pcr- 
fettoadempimento della Regola, Alcol tatri- 
cc di fe medefima; Il che rilàputo poi dalia 
Sercnifsi ma Madre , fu poi fol ita viiitando la 
figlia di trattenere ella lleflà la Ruotara di- 
cendo; Gódo mia figlia piu d'egn altra co fa di 
federiti tutta ofiferuante . 

' Con quello Ifcclso motiuo di oontual ofser- 


uanza 


Di Suor T. M. Cip. io. n x 

uanza mai non mandò lettera, ò biglietto ad 
alcuno,ncpurcalla Madre ,fènza prima inol- 
trarlo alla Superiora , ne mai , ne riccuectc da 
elsa,ò da altri ,che alia medelìinaprima di 
no ’l recai se, non volendo ciscr crac- 
tata differentemente dall'alcrc, anzi con più 
rigore di tutte, memore del detto del Signo- 
re. (a) "Non njenìlegem foluerc , fed adimpUrc . 

Fu altresì nimicilsima di compari re allo 
Ruote, alle quali toltone ì’obligo di compì-» 
te ere , ò quattro volte l'anno co Principi Pa- 
renti , o con altri fintili Pcrlonaggi già mai 
non vi fi accoftaua,e coftretta in dette ocea- 
/ioni a venirci, sbrigauafi pretto con poche,c 
ferie parole , ritornando lubito alle facendo 
del Monaftero; Per queft*iftellà cagione lup- 
plicò inftantemente , ed ottenne di non ellèr 
fatta maiRuotara làpendo il gran difturbo, 
che pofta in tal Vfficio,le farebbe venuto. 
Ma non potè già fuggire d’effer per vnoòduc 
anni Sagrcftana di i-hic/a,cd’accettòclla tal’ 
V fficio per non lòttrarfi dalia fatica, c per nò 
parer 

(») Macth, cap. y. 
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parer oflinata nel fuo proposto. Con tanta 
perfezione però detrito quella carica, che^ 
ben puòelserpropoftaper cfemplare a tutto 
Faltrc , come da quello , che qui in riftretto 
foggiongo , potrà vederli, 

Fu ella Tempre amante del diuinilsimoSa- 
gramentocon la vicina nzaadcfso, che le da- 
ua rVfficiodii’agreftana molto più le ne in- 
iiammòj Partite le Monache dal Coro, profc 
trauatiogni giorno più volte per adorarlo. 

La deuodone, riucrenza, e pulitezza, con 
che maneggiò tutto il concernente al S. Alta- 
re, il non ammettere a juto nel più humile,c 
fàticofo comelcoppare, c nettar’il Coro j hu 
manfuetudine , che praticò mai lem prccò 
Fattori, c Fattore, e Chierici trattandoli coil» 
termini di rifpetto ; il non dir parola , fc no* 
per pura neceflìtà non volendoparlar cò Cap- 
pedani , ma foio fuggei ir loro qua nto occor-? 
reua per mezzo del Chierico ; Il non rifon- 
dere ne pure alle Serenifsime , qualche voltai 
venute alla Chielà citeriore per fàlutarla,fen- 
za prima hauerne chielta licenza dalla Supe- 
riora j 
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riora j Quefte dico,c tante altre cofc da lei pra- 
ticate ben inoltrano il numcrofò coio di vir- 
tù, che 1 accoinpagnauano in calzificio, e 
fopra tutto il grande Tuo ftaccaméto dal Seco- 
lo , e dalle Creatore per attendere Colo a Dio. 

S Nodriua ella vn tenero Amorea Principi 
fiioi Parenti, e Congionti di Sangue, con tut- 
to ciò vcrlodi loro porto/lì fempre poco men 
che itraniera ; Già mai fc non a titolo di rif- 
poila , no jfiadufle a fcriuere a i Scren.di To£ 
cana,ne meno alla Grà DucheiIà,òalÌaSercn. 
Arciduchcfsa in Ifpruch ambe fuc Zic,ncalla 
di lei Figlia (uà cugina germana , Im peratri- 
ce allora Regnante. Obligata vna volta di 
fcriuere all Imperatore, & all'Imperatrice Cu- 
gina, altro non fece, che inuiar loro due lem - 
plici immaginnette , con Aggiungere difua 
mano nel bianco della carta , che rjueriua le 
loro Maefla,c che di loro fi farebbe fempre 
ricordata nelle fuc poucrc orazioni. Tanto 
pratico con altri Principi,efino con i fu<^i Su- 
periori , o ConfcfTori , prefènti , c pafsati dell* 
Ordine , vso la medefima fobrietà di fcriuer 
raro, e poco. H Hor 
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Hor come che i Reiigiofi fopra tutto fan- 
no gran conto del tempo, da effi confiderato, 
come Capitale prcziofìfllmo datoci da Dio, 
per comprar con eflò l’Eternità, e per ciò con 
non impiegarlo a calo, mà a dileguo diftri- 
buendone l’hore, &i momenti, la noftra-» 
Suor Terefa Margherita , che ne fu Tempre^ 
folIccita,adefènapio delle lue Sorelle ftelè in-, 
carta vn’ind rizzo , c diftribuzione efàtifiima 
per tutte le funzioni del giorno, affinché tut- 
te anciafièro regolate , e dirette a guadagno 
fpirituale. Ma perche il Confèflorc* e ia.. 
Maeftra, a quali io moftrò,giudicorouo efTer 
di troppa applicazione, ed’aggrauio al capo, 
ella fecondo il lor dettato lo moderò. Ri- 
chieda poi da me a metter in carta la forma, 
con cui Jo practicaua al prefente , mi fcriffe di 
fua mano così • 

Stigliandomi > alzo la menta a T>io , 'icone- 
fcendoloper mio primo principio y e dandoli quell* 
primizia , e faccio *vrì offerta al Signore intirizzan- 
do* lui quanto farò quel giorno . 

Pigliela prefenza di Dto,fs bene non sò , che-j 

cofa 
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cofa fa. Rizzata dal letto mi pontili ginocchio, 
e dice tre Aue Marte ; Veftendomi ringrazio Dio , 
che m'habbia defitta di sì Santo habito , e majjì- 
menzl mettermi il Santo Scapolare , perche mi fà 
chinare la tefia ; Ve fitta rinouo la Santa Profefi 
fiene con le braccia in Croce, e quello mi auanza di 
tempo , piglio le Indulgenze, epoi fio così fin che 
Juona la Campana ,r accomandandomi a Dio alla 
porta della Cella, per effer la prima al fioro ; Suo- 
nando *uado fiollceita al fioro , là Iddio mi chia - 
ma, e svuole, cosun ogni azione . Faccio poi l'ho- 
fa dell'Or azione mentale, come mi dtffe VR. Do- 
po recit o Ì hor e con l altre . Quando mi tocca di 
federe, tengo <z>n piede alto da terra y Finito il 
Goromirit ir omCella , faccio <Tm poco d'efame, co- 
me e andat a l'Orazione , e rinouo lipropofiti fatti 
in ejfa ; Ogni evolta , che entro in Cella , piglio 
t acqua Santa, e bacio la tetra, e ^vfiendo piglio la 
benedizione dalla SantiJJima Vergine y il fimi le. 
all entrare nella nofira officina , fie non e ^rien- 
trar , C ? <T)fcire di fretta y Dopo l*efame t ado 
A lauorar per Diocon defi derio , che Dio pur la- 
uoriw a gufi o fio . 

Hi 
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Adi difpongo poi con la direzione, perla S. Co- 
munione o corporale , ò fpirit utile . Faccio duca 
protrazioni, e fuonandofi la Campanella, <vado 
allaS.Adefia. Alt Ojjert or io Sfaccio quello ne in- 
fogna La difciplina clauftrale , e rinuouo la Pro * 
fellone . Prima che fi alzi il Santi (fimo prego nof 
tro Signore , che fi come tramuta quel pane , e quel 
r vino nel fuo preziofifiìmo Corpo , e Sangue , così fi 
degni di tramutare tutta memfeftejfo. Alzan- 
do fl'adoro , e di nuouo rinuouo la Profejfione , poi 
quello mi ha detto ViR. ch'io faccia, allaS. Comu- 
nione non ricerco altro, che ftargiit , ringrazio con 
t altre, e poi a lauorare con chi più fi ritroua in me -, 
'Prima del pranfo , all'efame con l' altre. Atten - 
ta alla benedizione del Refettorio j lui non mi ci- 
bar da me ,md chi ftd in me, non cercar gufto , e 
mifchiare per non fentirlo, tutto <Tji*uada ad nj na 
maniera , e filo il limitato , che è quello V. R. mi 
ha J catto. 

Di quefte cofe folo mi ricor do, quando mi <zren- 
gond’aua/ìti , in qucfto mefiiere non cercar il 
follieuo,md dar gufto a Dio, e così in ogn altra-* 
cofa faccio, perche maggior follieuo non trouo , che 

non 
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non cercarlo • & Inora della ricreazione cercar 
fempre la fodisf azione dell altre , non interromper 
li difiorfi , e non attaccar difcorfi particolari ; In 
fomma più la pajfo con Dio ; Finita la ricreazio- 
ne , ringrazio Dio , che mi njuole da folo a fola ; 
Ali' Ffiate l'hora del dormire non farlo, fe non mi 
fard comandato , e ftare atlanti alSantifs . Sacra * 
mento; Al Pefpro come già fempre fono inCoro, 
morrei con tutto il mio cuore lodare adorare il 
mio Signore, co qualche atto di fede majfimamen - 
te nell'entrare , tenere un piede alto , ne mi ap^ 
foggiar mai auuertentemente y e queflo in ogni 
luogho , penfando che folo a Dio mi ho da 
appoggiare. 

Finito Vefpro in Cella, leggendo per mez£ 
fiora qualche libro fpirituale , e la Quarefma, 
ale fefte mezzora di lezione y e mezzora** 
et orazione mentale , poi al lauoro , con chi mi 
lauora con quelle morti fcazioncelle, che Fofira 
Reuerema sa, come anche andando per cafu* 
tercar di non lafciar falò , chi fempre mi oc* 
compagna . 

Alt empo della prepar azione pigliar il punto, poi 

H 4 l'ho - 
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l'hora dell' orazione con l' altre . Do ppo la col azio- 
ne , e nere azione come /opra. 

Fa, do a Compieta y nell! bora che refi a tra quef- 
ta y e Mattutino non npof o y mà recito > fe ho da 
dire qualche or azione vocale , e qualche orazione 
auanti il Santiffimo Sacramento , e poi fìar iu i con 
chiftdinme . 

Doppo ruado alAdatntinoy incornino da perjlar 
bene fuegliata y doppo quello l'efame di confcienzjt y 
la dii cip lina , ir andando a letto y penfo di met- 
termi m Croce y e morta a tutto quello y che ho 
fatto nel giorno , , e dormire tnDio y acciò che-j 
egli mi fuegh run altra. 

Li miei defiderìf non fono altro y che di crocifìg- 
germi in tuttoy e majfime ogni mia njoglietta y al- 
tro non chieggo a Dio , che di abbandonar tutto y 
acciò che tutto mi abbandoni y e refi armi fola con 
la Croce ben [fogliata; Fin qui ella ; Così ben 
ordinata viuendo queft’ani ma, nondaua luo- 
go alle Creature d’entrar nel fuo cuore fèmprc 
attuato in Dìo , c così ridotta in vna perfetta 
/oiirudinc , meritò che il 5ignoreintimaméte 
fi comunicaflc poi nella Sara orazione, di che 
hot a ragionarono. 5ua 
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Sua Orazione Mentale , Ardente Tua Carica 
vedo Dio, e vedo il profsìino . 

ri : 

CAP. XI 

INTERROGATA fouente quella 
gran Religiolà dal Tuo Confck 
fore come fé la pa Afa (Te nell’ora- 
zione? fèmpre rifpondeua di 
ncM la per ne meno, chccofiu 
Ha orazione} Mà dai lumi, che Dio leco- 
municaua, dal grand’incendio d’amor Di» 
uia® , di cui ardeua , dall’eroiche vii tù, che 
piaticaua di penitenze, dihurailtà, di ra- 
fegnazionc in Dio, ben chiaro congieturar 
fi poteua la fua eccellente Oracione,dlendo 
che limili preziofi germogli non poliamo ne 
viuere , ne ciclcere lènza finaffio della Santa 
Orazione. 

Haucua ella d’ordinario canta faciliti nel 
raccoglierlìcon vn’occhiata cordialcin Dio, 
con vn a breuc ponderazione, che lubiro 

H 4 ccndcua. 
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cendcua, edauainaficrtuofi ringraziamenti, 
in rifoluzioni perla virtù , maflìmenell’imi- 
tazionc del luo JantiflìinoSpofo,in disfarc,& 
annientare ogni propria iodisfazione; Ed 
era alle voitc cosialcolta in queirinfinito be- 
ne, che a gran pena potea conucrtirfi a i lenii 
per le confuctc operazioni, c mi diceua lo- 
uente. La fomma bontà di Dio occupa tutto il 
mio cuore con fi grande potenza 3 chediuengoflte - 
pida atutto il fenfibile , ne alt™ farei , che efe la- 
mar e , ò quanto mai è buono Maio , accio foflè co- 
nofciutoy e> amato da tutti . 

Dal pelago poi di quell’infinità bontà le 
rraboccauano così adiluuio nell’intelletto le 
diuine illu (trazioni, c le vampe d’amore le 
infcruorauano l’anima di tal fatta, che iolpcfc 
le volte mi fcruij de fuoilumi ne dubbij, per- 
che rifchiaraua ogni mentc,eaccendeuaogni 
cuore, che con cflatratraua. 

E non è già , che quell’anima fublimata^ 
da Dio a cognizioni fi eccelle delle diuine 
grandezze, perdefle di viltà le lue ancorché 
antiche, e minute imperfezioni. Detcltaua 

ella 
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ella {ouente a piedi del Crocififio le fuc du- 
rezze alle diuinc ispirazioni, (opra tutto 
d’hauere per tanti anni contradetto alla vo- 
cazione Religioni; e ne prouaua infoppor- 
tabil dolore nell’animo, che trasfonderli 
poianche nel corpo affliggendolo con (cuc- 
riffime penitenze; Simil tenore di Giudice 
feuero vfaua (eco ftcfsa per le ordinarie im- 
perfezioni, che in (etrouaua alla giornata; 
d’ombre ne faccua giganti, (gridauafè ftef- 
(a come ingrata, & infedclcal fuo patientifc 
(imo Signore , ftruggenafl in amariflìme 
lagrime, e come rea di grauifllmi delitti con-’ 
dcnnaualc (lelsa a volótarij tormenti, a humi« 
liazioni, a rompimenti del (ìio impetuolò 
naturale, facendo conolcere , che il primo 
frutto della vera orazione (pinto al di fuori , c 
la mortificazione intcrna,& ellerna di noi 
medefimi. 

Altre volte poi per materia della fua ora- 
zione (cruiuafi di qualche parola della Sa- 
cra Scrittura, così (e la pafiò ella più anni co 
la (ola medicazionediquelvedecto diDauid; 

Nonne 


* . tized 


in Raguaglio Iftorico 
(a) ‘Nonne De o [ubicela eri t anima mea,' ab 
ipfo enim [aiutare meum / riducendo ogni 
con&derazionc alla pratica, loggettandoli in 
tuttoa Dio, e ad ogni Creatura per amorfuo, 
d i quello modo quanto vdiua , e vedeua , len- 
za prudenza , e ragioni humane lo rimiraua 
comcdifpodo dalla Diuina provvidenza per 
il Tuo bene 3 &ognicofa, benché amara, 
coauertiua in lòftanze del luo profitto. 

Quindi quella Tua pace continua , c ralse- 
gnazionein Dio, comunque da lui fofse trat- 
tata, quel non maUamcnrarfi, ò dabbando- 
namenti, òdolcurità, ò di trouarlì arida-» j 
e fredda nell’Orazione , merce che ad eleni- 
pio deH’humilc Cananea, tencuafi indegna 
iind’vno {guardo diDio,nefi lagnaua lcfo£ 
fero negatequelle briciole, che cadute dalla 
Diuina Menla jlcruono di nlloro afuoi fidi 
Cagnolini. 

Non gettaua ella il tempo pafeendofi nell' 
Orazione di belle, ccuriole lpeculazioni,« 
di lottili difco rii, il piu dellcvoke frafchc 

lèn^a 
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ten za frutto, mà tratteneuafi medicando 
nella legge di Dio il batteuolead infiammare 
la volontà; ponderaua malsime di fede, o 
verità eterne, che come verolemc di Dio ra- 
dicato nettamine noftre produce frutto di 
virtù, e copiolà ricolta diS S. operazioni, 
così chiaramente fi viddc> che il ben’operarc 
in lei fù tempre il luo perfetto orare. 

Era ella fi attenta al proprio profitto ,che 
anche daCrcaturcvilittìme prrndeua motiui 
di accre/ccrloj Così mi confettò e Ila vn gior- 
no, che hauendo vdito nel tempo della fua 
Orazione alcune Anatre a garrire fuori del 
Monaftero, le fcceroquclle louucnireglian- 
tichi fuoi defiderij d’inftupidirfi a quanto 
nonera Dio, a fatti dettatere, c quanto a lei 
non conucniua per debito del fuo vfficio,per 
così elserc nella Religione ( lono fuoi termi- 
ni proprij) non altroché l’Anatra del fuo Si- 
gnore, lolo attenta alatela* fi riuolgere il 
collo da tutti , c da tutte , come a loro follo 
piaciuto. 

Yn’akra volta nella fetta di S. Gio. Decol- 
lato 
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lato pregaiia con intenfilfimiafictti la Jantif 
lima Verginc,chealtr©non chicdclseaU’On- 
nipotentc fuo Dio, lè non che le gettnfsc 
Telia a’ piedi ( nihil altud petas nifi caput) in- 
tendendo del Ilio, cd'clla medefima poi ofie- 
riua nella Menla del Sacro Alcare , quello 
piatto in dono al fuo Amore Sacramentato . 

Non erano belli penlìeri,ò parolectc le file 
cometal'hora d’alcuncanime , che propon- 
gono la pratica dcirhumiltà,c poi praticano 
Ja fuperbia , dicono dife colè vili , mà poi le 
il medefimo loro vien detto da altri, fc folcia- 
te in vn’angolo , le polpolle ad altre anche 
vguali , fé correte ,ò mortificate, rimordo* 
no, come Vipere ; Quella Religioni poco 
difse,e molto fece, legno, che lo Spirito 
Jantoera loprauemito in lei mentre la Virti 
deH’Altiflìmo anche nel merigio della gra- 
zia turto tcrminaua neli’humiliazionc , e 
acll’ombre. 

Quello che ftimolaua il filo cuore genero* 
fa alla\irtù,ò la ritraeua dal vizio non era^ 
nc la Speranza della mercede, ne il timor della 

pena*, 
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pena ; Che il filo Dio lo volefsc, Io meritafse, 
lo gufta/sc,qucfta fola fu fempre l*intclli- 
genza motrice de fuoi voleri , & affetti. In 
altro fpecchio non fi miraua , che in Gicsù 
Chrifto Crocififso j Le virtù di efso prati- 
cate per amor noftro , le feruiuano di fpro- 
ne , c di tromba per animarla , e fpingcrla 
all»acquifto della perfezione , e per tirarla ad 
ogni difetto . 

Al riflefso poi de martiri , & ignominie 
/offerte da qucll’Huomo Dio per lalute nof- 
tra rifpondeua ella non già con poche la 
grimuccie , ma con fèruorofì ringraziamen- 
ti,ccon follecitudine indcfefsadirar,e patire 
altretanto perlui, finche a rriuafsc, a poter 
direcfsa pure con l’ApoftoIo. (b)Vtuo egoyia?# 
non ego, njiuìt njero in me Chriftus. Così 
non appagaua ella l’intelletto con la villa 
/ola delle diuine virtù , mà con la vo- 
lontà pratica procuraua fiieflirfì dcll’Huo* 
filo vecchio, e riuelbrli del nnouo. 

Alle volte nell Orazione ic daua il Signore 

canta 

fb) Ad Gala t, “ ~~ 


iigitized 


1 2.6 Ragù aglio Iflorico 

tanca luce perconolcere il molto, eoo che dal 
iuo Dio era a dilmifura beneficata, che rid- 
icendole l'amabilità defuoi fauori terribile, e 
come vn’immenia mole al Tuo gran cuore» 
feruiuale ó’vn continuato martirio, effendo 
in fine quello il pelo lòtto di cui gemono i 
Giganti, cioè gl'huomini giudi , e perfetti. 
Stiuggeuafiperciò in feraoroieprotefte, of- 
fici magli anima,ecorpo , &ogni fua fòdisfa- 
zione, e benché attentilfima poi folfe in pro- 
durre ad atto sì generofi propofiti , di {pen- 
derli tutta in lèruiggio delluo Dio,nulladi- 
incno quando ritoruaua al fuo Diuino colà 
petto per adorarlo , altro in se non vedeua, 
che vn’eccelTo de diuini fauori , al riuerbc- 
• ro de quali fcom parendo ogni fuo grato co- 
nofeimento, non vedeua in feftelTa, ebo 
l’abilTo d’vn nulla eontrapofto advn ? abilfodi 
Amore . E fc bene in quell’anima pofleduta 
da Dio vie più ogni giorno crefccua il femo- 
re , e dilatauafi il fuoco della carità , reftaua 
però egli fi copèrto dal la cenere della fua hu-. 
miltà, chele (embraua di non leucii ne il ca- 
lore» 
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lorc, e dii* incontro galleggiando allaiùa-, 
villa ogni minimo Ino difetto, e manca- 
mento, lì affondaua , e Icompariualc dagl’ 
occhi quanto faccua di virtuolo , e d*Eroico. 

Erali ella prefìlfo con leueri , e replicati 
propofìti di reprimere quel luo naturale vi- 
uacilfimo, «bizzarro, contutcociò non po 
teua efler così cauta, e collante, che quel 
genio fpiritolò quali rubbandolc la briglia-» 
non ilcorellè tal'hora in qualche (guardo no 
così dolce , ò in parolctronche, e fuccolè, ò 
in repliche pronte, ò in grazie facete fùor dr 
tempo , non così regolate alì*Idca del vircuo- 
lo, e perfetto j Colpe tutte, le pur colpe, 
l c S§ crl lfime, come che primi moti, e ap- 
pena vlciti, che tolto erano da clTa reprellì; 
Erano quefte imperfezioni la Sauorea, che 
Pio lalciaua a quella Naue ricca di tante 
merci, perche veleggiale lìcura, neveniflè 
fcollà da venti della luperbia, ella nondi- 
meno rimirandole con occhio tutto diucrlo, 
le confidcraua come ceilimoni veraci della* 
lua imperfezione , come llracci luceididcj 

vecchio 
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vecchio Adamo , di cui diccua non cfferfi 
mai cominciata a fpcgliarc. 

Mà non è già , che tenendoli perciò cita 
tutta manchenolc , e macchiata dcfTc nclta 
diffrazioni di profittare, ne meno lafciaflc 
di portarfi frequentemente al colpetto del 
fuo .Signore come fanno alcune anime ,chc 
non fanno comparir a Dio fé non quando par 
loro d'eflèr bcriacconcic*, Jopportaua elta 
con humile partenza il fuo imperfetto, e ta 
cadute feruiuanledifprone per correr piu ve- 
loce a trouare nell’Orazione il filo ipofò Di- 
urno pregandola a farla bella con il rimirar» 
la , e attuffa uafi nelle piaghe del Crocififlb, 
che fono il bagno fempre apcrtoa lauar ^im- 
mondezze dell’anime noftre . 

Tutto chefempreacccfa d’AmorDiuino, 
non era però ella lolita parlar d’cfso con la pa- 
rola d* A more , mà d’incontrar per minuto i 
guftì,& i voleri del fuo Signore, e tributar- 
gli in odequio ogni fuo moto, e 1 ’iftefso face- 
Ua trattando con Dio, douc non vfciua itu 
quelle formule lolite • Signore io <vi amo 
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fi bene > non soglio, che voi Crocififfo mio Signore j 
E ricercandola io vna volta perche no’l dicef* 
le? con angelica modeftia mi diede quella 
graue rj {polla Si ecosiappefiatn a nofin giorni 
quefta parola d' Amore, e d'affetti , che mi arrojfif- 
co tutta / vergogno in proferirle decorrerne me- 
gli orni viene /' offerirmi ad vbbidire fino alla mo- 
ri e per lui , ilfoggcttarmia tutti , tl patire per lui di 
non voler che Dio , non per me,mà per Dio , 

Io le replicai , che ritrouandolì nell’Ora-* 
zione , o fuori di elsa ,c feutendolì fpinta da^ 
Dio ad atri d Amore , e diftiliato il fuo cuore 
in alletti , non li reprimere per lauenire, ma 
prorompere in eflj, c ciò ella fatto , mi dilsc 
dopoi ; Sogli par bene , fi accontenti Padre y chc 
io mi priui di (juefio follieuo , e l'ojjerifca a Dio , 
ejfendo tanto eccejfiui li fentimenti interni ,e lt—> 
mifertcordie , che vfa a i juefia mi ferali le , che 
fento diftruggermi del continuo , altrimen- 
ti vfeiro in fgrida nell'Orazione , efclamerò y 
che Dio e buonore farò pazzie, mentre tanto 
prono in me della fua infnita bontà , che 
piu non poffo refifiere, e mi fento finir fa vita , 

I ne 
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ttc so come dirlo . Fu ella perciò tempre aliena 
dallcapparenz?,da vifioni , da ratti , cdagl* 
ertali, dcfidciola di transfigura rii col luo Si- 
gnore, non lu’l Taborrc , ma fui Caluario ; 
Amò il fuo DiuinovS’polo eòo amor puro di 
Tortorclla gemente , pccodilsc d’amore, o 
molto fece da feruentiflìma amante . 

Fu aliai parca nella lettura de litri /pili 
tuali, follccita di manicare, c digerire ak.i 
ciò, che letto haueua , c vender così piu ro- 
tuftolo fpirito, accoftumandolo perciò ad 
vn Ibi cibo, che fìì ordinario quello della-. 
S. Madre Tcrefa,c del B Giouanni, pocoami- 
ca del latte d’altre Nodrici , ancorché buone, 
tutto volle Nicchiarlo dalle poppe materne. 

HorcomCjchefratellogermanodelJanto 
Amor di Dio, c quello delProfTimo ne può 
vnodarfi in grado perfetto lenza delubro, 
fi ac cele in lei tal zelo della lalutc de Peccato- 
ri, che pafsò lungo tempo della fua vita in 
piante, e in pendè agonie, fcruorofamcntc 
lottando con Dio per la conucrfioDC de Tia- 
uuiatij Hora (tendendoli in Croce, hora Ha- 
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gcllandofì a (angue, hora profilata in terra, 
offerendo per le fodisfazioni domite fè ftcfsa 
ad ogni forte di martirio, e di pene, acciò fi 
rauuedefsero ritornàdo alla grcggiadiChnfì 
to le pecorelle fmarrire , 

E benché acuite!» Anime redente da lui fi 
difteudefseilfuozelojpiù nondimeno alle# 
vicine* Infermoffia mortecon vnmalcprc- w 

cipitofo il Sig. Principe Pietro fuo Fratello, 
fi che i Medici gli dauano poche ore di vita, 
con dubbio fe riuenuto da vnaccidentcha- 
uefle potuto confeffarfi . La pena , che a tal 
auuifo prouò Suor Terefa Margherita, fu 
pari all’amore , cioè eftrema, come cftrc- 
mo era il pericolo. Procuraua la Madro 
Priora di conlolarla , ma quella le rifpofe. 

Madre nnjlraio rjedo , che fluendo noi Reli- 
gioj'e tanto Aggiuftate y temiamo nondimeno a 
(juel pafio y e non njuol ella ch'io tema d >r vn Seco • 
lare , d'<un Principe Gioitane, JemoriJJc fcnzjt 
conjcjjìenc. Già non mi pefa la morte corporale , 
ma al Jole penfare , che depende da qttejlo mo- 
mento l'eternità , e che quelle mie Fratello può 
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pericolare y e dannarji per fempre y mi fi- fconuolgono 
le f znfcere y e fono inconfolabile . Lottò quali tut- 
ta la notte con Dio , che ftaua efpofto nel 
Santini mo Sacramento , acciò gli delle tem- 
po, & vn \ ero dolore per confelfarli . Fece-» 
rigorofe dilcipline, aggiungendo alle la- 
grime il (angue , elclamando tra tanto men- 
tre flage I la ua h : Diurno mio Spofo falcate (juefl' 
&nima y e ricordatati , che ejfendo io <~voftra Spofa y 
quejlo mio Fratello eviene ad ejfer <z>oftro Cognac 
to , Tanto difle,e tuttoottenne , perche fin- 
fermo munito di tutti li Sacra menti, fece il 
fuo paifaggio non lènza Iperanza dell’eter- 
no ripofò. 

Ammoni qualche foraftie.o trauuiatq* 
che da paefe lontano racconiandolfi alle lue 
orazioni* Rifpole lettere, delle quali lènza-» 
nome ne fuoi ferirti ritrouo le copie , bafte- 
uoli ad ammollire ogni cuore impietrito, ri- 
piene di motiui Diuini, & humani, e verga- 
te più con lagrime, che con inchioftro. Che 
frutto fàcellc io no lo sò* Sò bene, che cita/ 
pregaua del ccntinuo, c faceua pregare/ 

dalle 


Di Suor T. M. Cap. 1 1. 133 

dalle Compagne perla laluezza de Peccatori, 
& immcrgeuafiella invn mar di pianto, e di 
dolore, perche le anime redente daChrifto 
vfeiflero dall’abillò delle fuc colpe. 

Della fua Mugolar deuozione al Diuino Sa- 
cramento , alla iSantiffima Vergine, 

& alla & Madre Tcrefà. 

CAP. Xll 

A primi giorni, che fù Monaca 
Scalza, diedefi tanto da vero alla 
deuozione del Jantiflìmo Sacra- 
mento , che non è marauiglia (e 
con tanta fretta fi portaflè alla cima della* 
perfezione ride rata con quello cibo de gran- 
di ; Era così auida di quello cibò Diuino, che 
richieda vna volta dal fuo primo Confellò* 
re , Padre Fra Antonio Maria della Adendo- 
ne , qual colà hauerebbe fatta per comuni- 
carli vna volta ? gli rifpofè ; Padri mi porrà 
in mezzo alle lancie 3 e nonlafcierei d* intraprende* 
re qual fi fi a cofa di mia ripugnanza per comunicar» 
mi'z/nafolr^olta, I 3 Hor 
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Hor come, che la lingua è interpretefc- 
dclc del cuore, non pailaua giorno, cho 
non magnificslfe l’.-tmore del fuoSacramcn- 
taco Signore; L’hora della ricreazione Ipcn 
deuala d ordinario fopra quefto argomento, 
pei che non ne pailaua vna, che non parlai - 
le, ò del Tuo Signore riceuuto, òdefidcra- 
to riceucrc, Tempre però con maniere ga- 
lanti, egraziofe, che infieme infcruoraua- 
no, ericreauano, perche la Sancita in quell’ 
hore, che Dio vuole fi rallenti l’arco, se * 
troppo feria , rielcegrauofa al comune . 

Se il giorno auuenire non era di Comu- 
nione, diceua alle Sorelle: Pouerelle di noi 9 
dimani fi digiuna , ma non perdiamo la fperan- 
zjt , io svogli o vefiirmi di verde 9 e chi sà non 
venga gualche occ afone , che porti al Contiene o , ò 
il nofiro C T. priore , o il P. Confeffore , e che. n(—> 
dia vn di loro il buon Signore ; Altre volte: 
Mandiamo Sorelle i no fri Angeli C ufi odi al Pa- 
dre fonfcjfore , acciò ne ottenghino licenza di co- 
municarci , e cole limili. 

Poftochc nondimeno ella fòlle fi auida di 

ri ce- 
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riccucre il Signore, e tempre con riuoue fog- 
gie le vteilfc per la bocca il cuore non mai 
però lo chiedea per le loia , ma per tutte ià- 
ìicme , perche la iingolarita, anche in cole 
Sante, tocca il delieatodeli occhio nelle Co* 
munita Religiotey clpone a pcricolodi va- 
nità chilep;atica ,c chi le ollcrua ainuidicr-r 
te , ò motteggi ; Al propolìro di quelli luoi 
ardenti delìderij, nrrouo l’originale d’vfl^ 
luo viglietro, nel quale dTcndo ella Sagresta- 
na, ed io Priore del Monalleromi fcriflè cosi . 

I E i V S MARIA. -, 

L A grazja dello Spirito Santo ftmpre pi * 
riempia l'anima di F.R. Ejfendo h og- 
gi la nafeita di noftra Madre , V, K. fu^> 
contenta dar licenza del Signore per tutte-*, 
che gliela rimeriterà in Paradifo , mentre ^ 
éjnl profirata refto dimandandogli la fu* be- 
nedizione. 

Indegna Sema , e figlia 
La p onera T efori era del SantiJJimo , 

. \ l 1 4 Quello 
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Quello medcfimo ardente affetto fa ren- 
dala fecondiilìma d’inuenzicni,emodi per 
chieder la Santiffima Comunione valendoli 
hora della Nouena , hora dcll’Ottaua di 
qualche Santo del mcfe,ò dell'anno, ò di qual- 
che altrofuo Auuocato* Altre volte di qual- 
che bilbgno di Santa Chiefa , ò delia Reli- 
gione, ò di qualche particolare, òperleflcr 
Fannuale della nalcita , ò morte di qualche-» 
fuo Congiunto i Valeuafialtresidel/e lezio- 
ni, ò deIl’vfficio,ò del S Vangelo, maffimt» 
quando ttattaua no di pane, ò d'altro, che ap- 
propiar fi poteffe alDiuin Sacramento ; Tra 
Falere correndo il Vangelo del figliol prodi- 
go so che mi difie : Si ricordi FIR. che il buon. ^ 
Padre hoggi dà la Vitella grafia al figliol perduto y 
c ciò detto fubito fi ammutoliua con tal fog- 
gczione,& indifferenza, che conceduta,© ne- 
gata la grazia , non rc|)licaua , non fi fcojn» 
poncua, nc pafsaua piu oltre. 

Corre quello Santo collume nelle Carme- 
litane Scalze , che niuna mai fi comunichi 
loia, ma Tempre acccompagnara, acciò il fer- 

uoie 
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uorc d’vna fuppliica al minor feruordcli’al- 
tra , ciò maflìme qua ndo fanno iianticlerci- 
zij,nel qual tempo lì comunicano ogni di , U 
Padre Confefsoi e adunque afsegna a quelle, 
chelifanno, tre, òquattro, hoggi quelle, 
domani altre Compagne di quella Mcnfu 
Ccleltc; Sifciegliepurevna d'else, perdio 
in quei dieci giorni fomminiftri alla Romi- 
ta acqua, lume, e fuoco, e quanto non può 
ella far da le, lènza vfeire del fùo Ritiro , è 
quella chiamata l’AngelodelIa Romita, alla 
quale d’ordinario lì concede , come paga del 
iuo feruigio la .Santa Comunione ogni di. 
Quella feruida amante del DiuinSacramen- 
to,la fera precedente a Santi Efercizi j, humil- 
mcnte chiedeua alla Madre Priora d’elscr 
alscgnacala Scruente, mallìme quando le 
Romite erano Conuerlc , ò Nouizie, per po- 
ter meglio iòdisfàre al fuoauidilìimo cuore 
col quotidiano riceuimcnto di quel Pane 
di vira. 

Eralc il più delle volte conceduto; Altre 
poi, che ò per obliuione,ò per prou a era lalcia - 
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tadigiuna, quclVamante famelica affiliala 
alla Sama Meda con tanta vmilcà , e con si 
intenfì defidcri), che era lolita di dire: Fin- 
che non r vcggo chiujo il fine ftr ino della SantaCo • 
muntene, io fempie [pero di riceucre il mio Si ■ 
f nore. Vi furono però de Confederi, che> 
comunicandoli l’altrc , fecero languii di fa- 
me quella pouerella; Altri che ! a pendo 
quanto ella folte mai tempre dilpolla , per- 
che con la dilazione vie più linee end elle io le 
lue brame, le negarono IaCQmunione,lìn 
che giunta Phora di ella , lefaceuano dire, 
che vi fi accoltali* con Patere. 

Co (tu mano altresì le Scalze di Parma , per 
a pparecchio al S*d to Natale far girare in vna 
ccltelletra decente il Bambino Giesù per le lor 
Celle tutto PAuuento, lì portano i nomi 
delle Rcligiolè in ricreazione, ecauafìa for- 
te vna, cui è conlegnato il Santo Bambino, 
quel giorno, e notte vegnente, e quella^ 
iu detto giorno Ita ritirata in lilenzio, an- 
che uclPhora della ricreazione, doppo il 
pranzo, c doppo la colazione della lera te- 
nendo 
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nendo compagnia al Santo Bambino, &a 
quelleè concedo di comunicarli quel di, con 
qualche altra ad a i bitrio del Confetforc, ò 
della Madre Priora , così quella beata lorte 
tocca vn giorno almcnodeirAuuentoaciar- 
cuna di loro , ogn’vna d ordinano delidcra> 
il 5 anto Bambino in vn giorno, che non vi 
ila comunemente la S. Comun io ne per go- 
derlo dipiù, ecialcunali faauanti per clTcr- 
ne la Compagna j Juor Teicfa Margherita 
benchefoflc in ogn’altro apparente di deuo- 
zione rilerbata , in quello però del Santissi- 
mo Sacramento vfciua (cordata di le mcdcli- 
ma‘ ne poteua coMtenerfi, metteuafi in gi- 
nocchioni in mezzo alla ricreazione, e con 
le lolite lue grazie fupplicaua la Madie Prio- 
ra per cflcrc la Compagna dellaS. Comunio- 
ne j Madre diceua , dquefta Dama del Santo 
‘Bambino nji svuole ^vna Donzella, e la Priora 
per più foftencrc la ricreazione, e più edili- 
care le Rcligiole, allègnaua per Donzella 
qualche altra . Soggiungeua la feruorofib 
Suor Ter eia Margherita: Aiadrect 'vorraan 

cora 
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cor a la ffodrtce per US . ‘Bambino & nominauafi 
vn*a Itraj Non perdeua per quella elclufione le 
lue fperanze Suor Tcrelà Margherita , c con- 
chiudeua co dire; Cara Madre cinsuol poi anche 
a quella S. Menfa laGuattera-yCon quello titolo 
come più proporzionato a Tuoi humiliflimi 
Pentimenti , quali Tempre reltaua vincitrice. 

Accreditò Nollro Signore la Tua tenera^ 
diuozioneal Santilfima Sacramento in vru 
caTo alsai {Ingoiare , che io (ol tanto riferirò 
con protetta, che non le gli debba dare mag- 
gior fede di quella, che fi darebbe ad vnlèrn- 
phee racconto Illorico, fin tanto, che il fatto 
venga verificato concludentemente con de- 
pofizìoni giurate. Ter la morte di Papa Cle- 
mente IX, andò afsai in lungo il Conclaue ,e 
durò afiai Vedoua , c lènza Pallore S. Chiela ; 
Da noltri Religiofi , eReligiole fi offeriuano 
a Dio feruorolè preghiere per vna follccita ,e 
Santa elezione del Succelsort , lenza vcderlè- 
ne leffetto bramato ; Inculcò il P. Confetso* 
re delle Madri perche rinouafsero l’inllanze 
al Signore. Lo diise la Madre Priora alle lue 

Reli- 
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Rcligiofein ricreazione; E Suor Terefà Mar 
gherira ripiena d’vna viua fiducia contro il 
filo folito rifpofe afseuerantemence alia Ma* 
dre : Se il P. Confefjore darà licenza a tutte noi , 
che cominciando domani ci comunichiamo per uè n, 
ti giorni fogniti y prima y che fi ano terminati y fard 
elettoti nuouo Pontefice) Accon/entì il Confef- 
fore , c per appunto nel vigefimogiorno fè- 
gu ì l’elezione di Cle niente X. Da queflo Pon - 
tefice poi come amoreuoliffimo all’Ordino 
noilro, riceuemmo fingolari beneficierà gl* 
altri la Beatificazione del noftro P.FràGio:de!» 
la Croce tato fo/pirara dalla noflra Religione. 

Non potè foffri re il Demonio il feruoredi 
quella JeruadiGicsu , onde cominciò ad in 
quietarla con gagliarde tcntationi circa \tu 
preséza corporale del Signore nell’Oflia con- 
iacrata. E ciò a fine^che il Tuo fpirito amareg- 
giato da quelli diflurbi pcrdefse il Sapore di 
quella Manna celefle,c così lafciafse di cibar- 
lene con tata frequenza; Conferì ella al fuo fa u 
lito quelle lue inquietudini al Direttore dell' 
anima fua,cauuifata da lui, che la forma 

vincer 
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vincer Tinimico in limili tentazioni di fede, 
era il uon curarlo col non rispondere a luoi 
queliti, e feguirarca fare il farro fuo, eliaj 
prontamente vbbidì; Anzi per maggior- 
mente confondere l’Auuerlario, quanto piu 
ella rcplicaua le renitenze con atei contrari j, 
con più frequenti adorazioni al Santillìmo 
con vifitepiù fcruorolc, e co librarne più ac- 
cele, accodandoli a nceuerlo , replicando 
più volte ilgiorno la Comunione ipiritualc; 
Se bene può dirli con verità , che per lei turco 
il giorno era vna continuata Comunione^ 
i pirituale Sperimentando ella maggior di- 
uozione , e profitto, ne feruenti defiderij di 
ticcuere il Signore di quello nc riportino 
pei colpa loro tanti altri, che lo riccuono pi- 
gri, freddi , & infingardi . 

Dilponeuafì a riceuerio con lunghe ve- 
glie^ doppcriceutolo trattenendoli a malti- 
care quel pane di vita con proliflc , c fcruoro- 
le meditazioni j L’hora tra Compieta, cMi- 
tucino d’ordinario la Ipendeua in adorarlo, 
cd haueua licenza di far il limile, qualunque 

volta 
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volta paflaua per il Corridori auànri il Coro 
in occafìonedaitic facende d’entrare ad vn 
tratto a dar vn occhiata amorola, cproC 
1 rarfi dauanti al Sacramentato Tuo bene. In 
Cella, e vegliandole dormendo voltauafi 
da quella parte oue era iJ Santiflimo,oltrc- 
paflandoognimurolumore, eia lui tenera, 
ucuozicne; Il frutto poi, che ella procura- 
rla principalmente dicauare dalle frequenti 
comuuioni fisrnifìcollo ella mede fi mi nella 
fua rclazioneconqucllc parole. AiUS. Comu- 
nione non ricerco altro, che flar giu, cioè h u- 
miltà , efoggezionc, /apendo che il Signore 
humihlhmoin niun luogo mai meglio ripor- 
la , che nel e anime viraraente h umili-, e pria 
uc dosai alterigia. Hauendo i'vfEcio d’fn- 
fermicra , le occorle vna notte di leuarfi per 
dar medicamentoadva’Inferma ,ttè horcia 
circaprima dell’Orazione commutile tolto 
ritiroflinelCoio durandouida cinque horc; 
Sene auùiddcvna lua compagna Suor Ma- 
ria Maddalcnadi Gie&ù al pielcnce Priora, e 
dimanioile perche fi f Ile h u na tanto per 

tempo 
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tempo, e tanto fi fols: trattenuta nel Coro? 
L'humilc Rcligiola pregoila a non palelar 
quello fatto,e foggiunled’hauerprela licen- 
za dalla Madre Priora di Jeuarfi prima dell’ 
altre per meglio ripolare a piedi del luo Si- 
gnore Sacramentato , c non hauendole efcc. 
prelibo il tempo, le ne pigliaua quanto potè- 
ua per rimettere, ò redimire allobligodeli’ 
Orazione , quello che nel tempo d*e(sa erafi 
occupata in altre facende di carità per lerui- 
gio delle inferme ; E così codumo ella lem- 
prc di fare finche vilse; Occupata dali’vbbi- 
dienza nell’hora dellOrazionc in altre colè, 
redir uiua al Signore a collo de Tuoi occhi 
quello (acro tributo; Beiielcmpio a tutti 
noi ReIigiofi,di riacquidarc I'idelso giorno 
in altro tempo quell’orazione, che Marta-* 
rubbò a Maria ndi’hore communi, e fue pro- 
prie, e tanto baiti hauer detto della fua deuo- 
zione alDiuimflimo Sacramento. 

Per conto poi della Santidima Madre di 
Dio, rimirolla elsa rtiai Tempre comeStclku 
de Nauiganti,e comePcrto di falutc a chiun- 
que 
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que nauiga il Mar borralcofo di qucfta vita; 
Andaua (cmprc Salutandola con affcttuofif- 
fimc Iodi, nc difcorreua con tenerezza di fi- 
glia, difponeuafi per le Tue fcftccon partico- 
lari Nouene,con mortificadoniefcerncjed’ 
interne ; Vencraua il filo S Habito, e loSca- 
pulare della Regina Celefie , il grande del 
giornolo teneuad’Efiate (opra del letto , ol- 
tre quello della notte, di cui era veitita ; bacia*- 
ualo (pclso con tencre^ta d’affetto ,c ringra- 
zila il Signore di dono fi prcdolo . 

Vedendo la Maeftra delle Noni de il garbo 
{ingoiare di Suor TerefiiMargher ita in accon. 
ciar tutto ciò ,'che concerncua al culto dcllau 
Santifiìma Vergine, le diede cura d’vn Iraraa* 

1 gine di elsa, riporta allora (opra il fineftrmo 
1 della Comunione-, Applicodiella contuttoa£ 

k fetto,c diligenza a pulirla, vi formò di fua ma- 
> novn poucroaltarino, cepole di cartone due 

piccioli candelieri, andaua intraccia ogni 
giorno divari) fiori.pcrfàrncvnmazzettoal- 
1 la (ua Madre, e Signora . Seppero il buon vfH- 
fr do delia Nouizialc Scrcni(s.Madre,eSorcIla > - 

K e de- 
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e dcfiderofedi coopcrarcaHuo Santo femo- 
re, le recarono prima due piccioli candelieri 
d»argento , poi vna lampanà dcll’illelso me- 
rallo,e indi apprefso fecero tutto l’altarino, 
cornice, e baldacch ino tutto d argento, accio 
cosi più honorata la Vergine Madre, orte- 
nefse alla figlia : Ree linai ertum auremn , O 4 
gfcenfum purpureicm , nella Cala di Dio. Con- 
seruafi tuttauia quella S. Immagine fopra la 
Grata in mezzo al Coro da tutte nominata la 
Madonna di Suor Tercfa Margherita, perche 
n’hebbecura finche vilse. 

A quelli loffij riaccela nelle altre Mona» 
che la diuozionea Maria fi (labili di faine? 
con folenn ita Hn coro nazione , e feguì nell’ 
annodella lua Probazioneil giorno dell’ Al- 
iunta , adornato prima l’Oratorio del nout- 
ziato,e pollaui la S, Immagine tutte le Mo- 
nache in procefiìone , la leuarono dal detto 
luogoportandolaal Corola medefima^uor 
Tercfa Margherita preceduta dall’altre ,vna 
delle quali tencua nelle mani la corona di 
pèrle, Hate già lue, quiui incoronò la deuo- 

ra 
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ra Religiofà, cantando l’altrcHiiini ,e Salmi 
in lode della Santiffima Vergine , e con tri- 
buto d’altri ofscquij dedicando/! tutte per fi - 
glie a sì gran Madre , 

Andando vn altra volta per I'anguftoGiar- 
dino de! Conuent® vecchio rimirò in quei d i- 
rupivn Immagine di noftra Signora (opra 
d’vnmuro, nonofseruata dalla modeftia del- 
le Madri, e però non riucrita ,c priua d’ogni 
ornamento ; Suor Terela Margherita fubi- 
to (pinta dal fuo zelo diuoto,nc auuisò Isu 
Madre Priora, e prefe licenza di ripulirla dal- 
la poluere , & adornarla di fiori ; Indi colà 
conduflè tutte le Sorelle in Cappa nel tempo 
della ricreazione ad onora ria, e lodarla come 
fecero cantando il Magnificat , e féguitarono 
poi a farli firn ili oflèquij nell’auuenirc , con 
grangiubilodi iuor Terela Margherita, cui 
nulla più era a cuore, chcdi veder onorata,' 
quella che fu l’onor del (uo (èfib , c partorì la 
Salute a tutto il Mondo. 

Vengo per vltimo al terzo capo di lopra 
propofto, alla (ua dcuozionc vedo lai. Ma* 

K z dre 
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drc Tcrefà; Giàvdiftc, clic qucft affetto na- 
cque quafì con lei; c come poi Tempre anche 
nel fccoloeila cercò di mantenerlo , &accre- 
(ccrlo; Quella Immagine della Santa , chc^ 
fin da fanciulla fi teneua fili cuore , talmente 
le s’impreflc nell'animo, che ella medefimaj 
parue cangiata in immagine fpirantc della-. 
Santa , diuenutale fimilillìma nell’amore , ne 
dcrtamidellofpiritojcncila minuta olfèrus fil- 
za delle file Sante leggi ; Per quello vertendo fi 
Religiofà fopra ogn’altro nome di Sante lo 
piacque quellodiTcrefa, benché reputando- 
lene indegna, non ardilce di chiamarlo. L’af- 
fetto poi con che celebraua le lue fcfte , con 
che la vencraua più volte il giorno anche fe- 
colare , ornando di nafeofto la Tua immagi- , 
ne, leggendo i fùoi libri, e difeorréndo dei fat- 
ti di erta innamoraua al di lei culto chiunque 
tvdiua ; Ma lopra tutto fpiccò in quella dl- 
uota Religiofà vn zelo collante , che non de * 
teriorafTevn puntino de Tuoi Santi inftituri, 
pronta a romperla con tutto il Mondo, e a 
dare anche la vita perche non apparale vn 

neo. 
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iieoj nefofsctrafgrcditovn iota de fuoi ordi- 
ni, c dettami; Final mente non contenta d*a£ 
fomigliariì alla Tua S. Madre nelle rigorofe* 
penitenze, nella profonda humiltà, e nelle al- 
tre virtù religiofe, volle pur’ancocmularla in 
vn fatto ammirato da tutti, c imitabile da po- 
chi , cioè in queifarduo , c fingolariflìmo 
votod’obligarfia ccrcar’in ogni fua azione il 
più perfetto, e il maggior gufto di Dio , del 
qual voto parleremo a fùo luogo. Intanto 
doppohauer noi parlato delle v.rtù commu- 
manche ad ogni fedele, palliamo a trattar di 
quelle , che fono proprie de Rcligiofì , cioè 
della fua poucrtà , eobedienza , poiché della 
fùa purità Virginale, gii di fòpra ne accen- 
nai quanto balla . 
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Della fùa ingoiar Poucrt& , & Vbbidicaza. 

CAP. XilL 

™ "* ' * ~ ' * 

| NtRO nc Sacri Chioftri qucfta Spo- 
la diChrifto co vn’amorecosì cor- 
diale alla S. Pouerti,chc de fiderò 
di cftcr riccuuta dalle Madri del Monaftero 
lenza dote , come vna poucrelia per puro 
Amor di Dio; Ed erano pronte le Madri a 
compiacerla, ben fapendo, che in lei fòia ri- 
ccueuanovngran Tcforo, mi conueanc fèr- 
uirc più al deco ro, 6 gcncrofità de Sercn ifli mi 
Genitori, che agl'humilifèntimenti della Fi- 
glia . Prima di vcftirfi Monaca , come difft 
di (opra, fi fece pouera affitto, donando quan- 
to haueua alle lue Scruenti ; Mi (e fù grande 
l’opulenza delle ricchezze , che lafciò , afTai 
maggiore fù ^interno difpoglio, hauendo 
lafciatoogni affettodi poflèdcre j Era in vero 
cofi ammirabile il vedere vnaPrincipcfla fua 
pari di genio fi gcnerolo,c liberale trattarli 

in 
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in tutto > come fé folle nata Ja più pouera, e 
mendica del Mondo; Campeggiaua quello 
fio affetto alla Santa Poucrtà, primieramen- 
te nella fu pellcttile della Cella , il cui mobile 
più pregiato era vna coperta la più rappezza- 
ta del Moftaltero (opra vii duro pagliarizzo* 
sù cui anche mori , lenza che mai in 2, 3, anni 
dì Religione , che viflè vi fi mutaflc quella# 
paglia > che da principio vi trouò; poi due» 
deuote immagini di carta , vn Crocififlo di 
legno ordinario al Ietto, vn valctto per 
l’Acqua Santa, & vn’altro con il Catino per 
fauar le mani di lemplicc terra cotta; Vil» 
Tauolino anguflo , e bado di legno d’albero 
con tre, ò quattro libretti , priua per lo più 
dell’ordinaria fedia,cheferuiua a tutte leoc- 
correnze di cala , fedendo ella fra tanto , an- 
che nc maggiori freddi del Verno sù la nuda 
terra ; Nell’Habito,ncllaCappa , ed in tutto 
il rimanente del fùo veltito, le spezzature le 
fcmbrauanofmalci, neper lei vera gloria* 
maggiore, che il vederli ricoperta di cenci. 

Percento del cibo , il più ben condito al 
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fuoPalatoera il peggiore, & ilpiù poucrodel- 
laGda, ilmigìiorc. Alla feconda menfà il 
fuo piatto regalato erano gl’auanzi più vili 
raccolti dal Refettorio. 

In ;Cclla'non teneua di notte accefa la lu - 
cerna , fc non in occorrenza di qualche lauo- 
ro, e benché qucftofofse minuto, non teneua 
nella lucerna , che vno doppino da due fila, 
temendo di confumare vna goccia d’oglio 
lenza necdlìtà , e nel principio della fua vici- 
ma infirmiti, bcncne in eftiemo pcnalse, 
nientedimeno più amante della poucrtà , che 
della vita, fi priuò pcralcune notti del tollie- 
uo di poca luce. 

Nelle fueofficinefùfemprenemicad’ogni 
.nouità , amica dei logoro , e vecchio, di rap^ 
pczzarlo,-e racconciarlo , con ogni imagina- 
bilefparmio; Contentauafidi quello vi ha* 
ueua ricrouato, mortificando ogni voglia na- 
turale di nouità, lafeiaua pure, che in dette Tue 
officine ogn’vna fàccfse, cdisfacefsc,e la pri- 
uafsede nccefsarij v cenfi li, attenta ad ogni fo- 
disfaaione delle Sorelle nqn curante del- 
ia 
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la propria, c vfcita da vii officio, piu non ne 
difcorreua,iafdandoa chi fubcmraua , laltc- 
rarloa filo gufto, tutte minutezze, che iono 
indici j di perfezione in matetia di p uerù * 
N<> n peidcua punco di tempo in ozio, ma 
come ic fofic giornaliera ftipendiata tempre 
fioccupaua in qualche icruizio del Conueu- 
tq, memore delia noftra Regolar Qui non la- 
bona non manducai, Volendo, che folsc frutto 
de Tuoi ludori, quel duro pane , che riccueua 
dalla Religione* Per quello medefim# an- 
che ne tempi del'a ricreazione attendala a 
qualche lauoro, e fin nelle vifite delie Pnnci- 
pefse , fe fiicettamentc di/corrcua la lingua, 
fedamente Iauoraua la mano. 

Eficndo Sagreflana,c bi fogno fa dVit Ar- 
mario da riporui li paramenti,ia Sereniffima 
Sorella ne fece far’vno ,e glie lo mandò, mà 
. come che quelli era differente dagl' antichi, 
, e con certe manettedi ferro a i tiratori, ella ze- 
lante della primiera poucrtà, hauucone 
il conlenfo dal luo Confefsore y con 
tratti cortefi facendo feufà , rimandollo 
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indietro; Colmedefìmo fentimento hauen* 
do riccuutoin dono dalla Screniflìma Signo- 
ra Ducherta di Modona vn Breuiario legato 
con le manette d’ottone, ella temendo dallo 
fplcndore di quelle manette, che non follerò 
fopradorate , vcllechc leuatc foflèro dal Br«- 
iiiario,fémpre attenta a {ìringere oue fi tratta 
di pouertà, e di non lenta r le redini (otto co- 
lor di polizia ,e di decenza al fupetfluo. 

Mà lottigliezza anche maggiore fù quel- 
la, che moftrò ella nel cafo, ehc fiegue . Fab- 
bricato che fù. il nuouoConuento la Serenili 
lima Pignora Duchcflà Madre fauorì le Rc- 
ligiofed*a|cuncdiuote Immagini di fempli- 
ce carta , di quelle, che coftumano riporre» 
nelle lor Cellcappefc ad vn filo nella parete; 
A’ i5iiorTerela Margherita toccò quella dVn 
Bambino Gicsù ridente, con nelle mani vita 
Croce. Piacquelc iòmmamente la lotte , pa— r 
rendole, che quell’infante Dinino forte in 
attodi farle ildonodella Iclpirata lua Croce, 
Riportata quell’immagine in Corte, or- 
dinò iaSereuilfima , che li ftendeflè sù d’vn 

Carta- 
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Cartone , e che nella fommica eli efTo vi fi 
mcrteflc vn regoletto dall'altre non vfato, 
iakiollanclla iua officinale la volfèammcr- 
terin Cella , del che interrogata da S . A.rif. 
po(c,hauer ciò fatto, primieramente perche 
non vi c Rcligiofa alcuna in Conuento, che 
tenga in Cella Immagini diftcle con legno, 
ne li hà,difle, per cada mia da introdurre in 
Conuento la peftc della nouità, poco impor- 
ta,chcnon ftianobene diftefè le Immagini, 
importa affai, che noi non rallentiamo nei 
rigori degli antichi coftumi; In fecondo 
luogo leggiunfe . Serenijftma le rilaffdejoni ne 
Monaflen entrano per fottilijjìmi peti , hoggi per 
compiacere a Vi A fi metterà dietro all' Immagini 
*~un legnetto perche ftiano bene difìefe , domani fi 
porranno sii d >r vn telar etto , accio r vi ftiano me» 
glio ydoppo <z>i fi fard <una fornice , e pian piane 
-j intr oduranno nelle Celle altri Quadri , e così 
frdpochi giorni non faremo piu Monache Scalee. 
Reffò confoìatiffima la Madre vdendo la Fi- 
glia disi alcifentimenti,ele riportò vn’alcr* 
Immagine lènza quel legno jefeguitò inai* 
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tre maniere quella generala PrincipelTaa fou- 
uenirc finche ville la poucrcà delConuemo, 
a tal legno, che li viddero in obligo quello 
Religiolc di venerarla con perpetua memo- 
ria per loro benigna Madre, e Fondatrice. 
Oltre diciò a Natale rccaua circa cento Eilip- 
pi alla Madre Priora, aqucfto.fi ne, che Icor- 
gcndoin SuorTercfaMarghcrita gullo dal- 
cuna colà nel Monallcro, ò nella fuaofBcina 
la cópiaccfscjc al medelìme fine lafciò moren- 
do nel ceftamcntoducento ducatom annui, 
durante la vita di elsa Tua Figlia ; Con tutto ciò 
non fu mai pofiibile cauar da quella bocca* 
vna parola , ò cenno , che moftrafsc , in chea 
fofsefùopiaccrcs’impiegafsc tal denaro, lem* 
pre rimettendoli ai gulio della Supcriora; 
Onde interrogata più volte (opra di ciò , fem - 
pre la Tua rifpolla fu quella . Il mio gufi o e , e 
farà fempre quello della S. Obedienzjt ; In quella 
cotale Ipropriazione di cole elleriori conti- 
nuò ella per ventitré anni, cioè finche vifsc. 

Parerà forfè, eh e la finezza di quella virtù 
non pofsa andare più oltre, ccosi è perauuen- 

tura 
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tura nelle anime di mezzana perfezione, naà 
nella nortra Rcligioia fi auanzò di vanta g 
gio , perche non contenta d’clfcrfi priuattu 
per amor del Tuo vfpofo cclcfiedi tutte le co- 
modità^ fodisfàzio ni temporali, arduo al 

fommo grado d’vna perfetta pouertà, e nudi- 
tà di fpiriro , quanto più molella , Se orrida^ 
alla nofira natura, tanto più cara a Dio, e 
più feconda di meriti; Rinunciò ella per que- 
ièo nelle mani del Crocififlò ogni loliazzo, e 
confòlazione interna , che rrarpotefiè ò dalla 
pratica delle virtù , oda deuozione fallibile, 
òdal trattar con chi conofceua il fuo interne, 
contentandoli di viuere , come iu vn horri- 
dodelerto, nella priuazionedognigufto,e 
terreno , eceleflc, nelle tenebre d’vno Icone- 
feiutofèmpre patita, perii puro patire fènz’ali 
tra mercede, che di patire, le bene, quanto più 
ella ccrcaua di Ipogliar fi affatto per Iddio, que, 
fti piu liberale era leco,versadoIc nel fcno,len . 
za cheella o Io cercallè,ò lo vedefle, vna piena 
continua difourumani contenti ; Quindi poi 
era il difeorrer ella di Dio con fiali fi afte , 

ecan- 
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c tanto efprefiìuc, che c/crepaflaua nella chia- 
rezza ,e nel lacco ogni miitico parlar de i li- 
bri, e faceua toccar con mano, che il noftro 
niente, e la vera India , onde Dio ricaua le mi- 
niere de Tuoi Telori . 

Hor come che la Pouertì d’ordinario , è 
madre della gratitudine fi comevcdiamo nc 
poueri, che non riconorcendo iufe ltdfi me- 
ritoalcuno , benedicono , e ringraziano , chi 
fa loro del bene , Suor Terefà Margherita co- 
me humiliflìma fi teneua indegna d'alcun 
bene , non fi può dire quanto perciò grata^ 
felle, e riconofcente verfò chiunque alcun 
poco beneficata l’haueflej Fi ella nel fccolo 
lotto la disciplina de i RR. PP. della Compa** 
gnia di Giesù , alcuni de quali in qualità di 
Maeftri l’inftruirono ne buoni coftumi, 
rammacftrarono nelle lettere , & in più lin- 
gue; altri in qualità diConfeflbri l’incami- 
narononella deuozione, c ncll’cfercitio delle 
Chriftiane virtù ; Che però portò loro fem- 
pre vn’affetco più che ordinario di tcncriflì- 
ma gratitudine, nedifeorreua con lèntimcn- 
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ti di molta f lima, & apprezzo, cfòucnte mi 
dìccui . Oh quanta pat lenza ho fatto loro efer ci- 
tarci Crebbero con tutte Tal ere virtù quefti 
affitti di gratitudine nella Religione, e mat- 
erne verloquei Confefsori,c Superiori, che 
attendeuano più reriamente al di lei profitto, 
che annegauano la fila volontà , che la cor 
reggeuano,etrattauano con più dominio, 
a quelli fi protetta ua ella più obligata. 

Quella Tua gratitudine però non bfciò 
mai, che ella, come /ògliono alcune, fi attac- 
cale punto à hioi Direttori; Onde quando 
al fine de Trienni; fi daua la muta a i Supe- 
riori, ò Con fcfsorijfe bea ella li rifèntiua,già 
mai per© non s’indueeua a ricercare , cho 
quello fofse trattenuto , ò che vn altro veniC 
fc, iiconolcendo,c venerando in qualunque 
Sacro Miniltrola perfòna di Dio ltefso, pri- 
ma rio anzi vnico artefice d’ogni noftro bene, 
qualunque fia I’inftromcQta di cui fi ferue > 
Egiunfe cant’alto il Tuo diftaccamento, che 
ne pure ricercò giàmaidilcriuerc,ò parlare 
a i Confelsori,ò dupe^iori palsaci,conlègnan- 

do 
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do f anuria fila nelle ni«ni del Confefior prc* 
l'ente , folse , chi fi fofsc . 

brande non ha dubbio dal detto fin qui 
ppparifcela nuditi dilpirirojche hebbe quefi 
ta Spofa di Giesù Chrifto } ma più grande an- 
coracompariràjconfidcrando la lua raraobe- 
dìcnza, in virtù della quale non hebbe ne an- 
che le ftclsa, che èilfommo della pouerta di 
Ipirito, 

Quanto ella fofie innamorata di quefta, 
virtù tanto elscnzialcal Religiolo ,c quanto 
r jfoluca di elèrcifarja come il Tuo Crocififso 
Signore fino alla mortelo non sò come me- 
gljo (piegarlo, che con lefueftcfse parole, che 
rrouo in vn luo manofcritto, e dice così. 

Jldio Dio già che mi e negato dt poter dar la <vi- 
taperrvojho amore, cofa che molto bramerei , ha - 
pendola ^oi mio ‘Bene data con tanto Amore per 
me, <vi prego non mi fi a tolto il poter almeno 
ejìer martire clamore $ SÌ } che 'voglio che ejuejlo 
fa il Tiranno, che mi tormenti per mezzo dell' 
Obbediente , e iMintfiri hanno da efjere la [om- 
ini (fi one del proprio giudicio , e -volont a -, £ psr 
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/<# mantenermi quefio defi deno nelcuere , gliele 
figlile col proponimento di non mai replicar 
niente alla Santa l^bbidienzjt) Ritrouopurc 
in vn’altro viglictto, che mi fcrifse , dan- 
domi conto de fuoidefiderij, quefte fùcco- 
fc parole. 

Non /aprei altro che Aggiungere a V,K. filo 
del continuo mifient 0 1 limoli di non regolarmi mai 
in niente di mie capo > ma in tutto e/fer legata al 
'voler di chi mi regge > fon£haucre fe foffe poflibi- 
l*i tee pure <~vn minimo penftero mio , tir e/fer ben 
fedele ad abbracciar quelle poche mortificazioni^ 
che mi firapprefentano. Fin qui ella. 

Riloluta dunque di darli ad vna perfetta*» 
obedienza (labili (eco (e Redi, c (criflcincar** 
ta quella legge Ubbidire fetida svoler faper altro t 
c bea poi 1 oflcruò ; Con vna beata cecità 
procuro lempre di tradire li (ùoi (entimemi, 
gindicij,cdifcor(S , per eder fedele al fuovo- 
to j V bbedédo perche le cole erano coman- 
date , c non per eder conformi al (ùo giudi- 
ci© ; Tutte le Superiore, che i’hannogoucrna- 
ta ccncordemejite aderirono, tri tante Stelle 
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vbbidienti alla voce di Dio, Suor Tcrefa Mar- 
gheritaefler Rata il Sole, che Tempre mai a g* 
girofli alle pure molle del Ubbidienza , intel- 
ligenza verace de Sacri Chioftri ; Da quella^ 
bocca non fi vdì mai parola contro g l’ordini 
de Superiori , ne vn Perche ? pronta , cTatta, 
indifferente , vbbidiua , c taceua ; In tanto 
tempo, ch’io l’hò trattata intimamente, non 
so che mai fi lagnafTe di cofa comandata ,c 
pur fapeuo , che ve n erano deirafpre, perche 
d’ordinario nelle Religioni non Tempre più fi 
carica quel giumento, che ha maggiori for- 
zerà quello, chcmen ricalcitra a prender 
la (orna. 

Enonè già , che il Tuo così pronto Totto- 
metterfi nafcellc da fiupidità , ò zotichezza, 
ben (àpcndofi lo Tpirito riTentito , & altiero, 
che ella portò dal iccolo , vedeua , c Tentiua le 
difficolta, cou tutto ciò, perche era rifolura di 
fàcrificarfi ai Signore fi Taceua violenza, e tale 
alle volte, che daua inangoTciotì Tudori,e ai 
diTpettodcllanaturaricalcitrante fi fottopo- 
ucuanonloloalcomandodciSuperiorimag» 

‘ gi‘ n. 
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giori, mà infoio d’vna Nouizia, òConucrla, 
lafciandofi da tutte maneggiare come vn 
Agnellino, fenza legar le mani a chi coman- 
daua congcfti, òmoltre di ritrofic ; Ne me- 
no afpecraua per vbbidirc il comando cfprcf- 
fo , mà conoicendo il gulto della Supcriora* , 
accingeuafi airimprcla,valendole di coman- 
do , il fa per l’inclinazione di chi lèaua in luo* 
godi Dio. 

£ ben pare , che vnobedienza firara follo 
fommamcntc grata al Signore ; Io qui vò ri- 
ferirne vn rilconcro veramente notabile , e 
protetto , che non (e gli debba dare maggior 
fede di quella , che fi darebbe ad vn lemplicc 
raconcolltorico, fin tanto che il facto venghi 
verificatoconcludentementeccndcpofitioni 
giurate. Erano già dieci anni , che Suor Ifà- 
bella dcgl’Angioii giaceua in letto con febri 
ogni giorno rep!i:ate continue, & altri mali, 
che l’haueuano ridotta a termine di non po- 
terli più alzar diletto, lènza pericolo/! dcli- 
quiji IIP. Fra Eiilèo di S. Elia allora Priore di 
Parma , c Vicario Prouincialc delle Madri, 
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modo per quanto lì può credere dal Signore 
neH*ottaua della Santiflìma Vergine del Car- 
mine, cioè alli z 3. di Luglio 1673. ▼olle far 
prona dcll'obcdienza di «SuorTerefa Mar- 
gherita > e inficine di quella delf infer- 
ma , onde fcriflc allVna, e all’altra quello 
vigliccto. 

Ffauendo detto noftro Signore parlando de-» 
Superiori, Qui <vos audif y meaudit- y io che* 
indegnamente tengo tal luogo con le carità loro y 
fono tn 'virtù di tjuefta mia , già che non pojfo in 
altro modo 9 ad intimar loro la a volontà di Dio, 
t comando a Suor Terefa Margherita dell* Incar- 
nazione y che 'vada da Suor Jf abella degl Angioli^ 
e la faccia leuar dal letto a gloria di S. D. M,z^ 
della SantiJJìma Vergine del Monte Carmelo per 
•virtù della S. Vbbidienzjt del tutto fana . Et 
alla detta Suor /fabella comando parimente fi leui 
per virtù della S. Obedien^a del tutto fana } e per - 
feueri in fanità a gloria di Dio onnipotente Pa- 
dre y Figliolo y e Spirito Santo , e della glorio- 
(Mima fempre Vergine Aiaria del Monte Car- 
imelo y Madre y e Signora nojlra y evad*-» 

* a con- 
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* cantar laMeJfain Choro con t altre prendendo 
fratte a Qio > (T alla < B. Vergine Maria . 

Jpfi dixit t&fa&a funt Amen * 
Riacuuto quello viglicelo, fi racconta, che 
fubito Suor Ter e fi Margherita proftratafi 
in ginocchioni con brcui , ma fcruo- 
rofe preghiere fupplico fomuipotente» 
Signore, che dar voleflc fpirito alle Tue pa- 
role, ed efficacia al fuo «Santo comando; 
E ripiena d’vna ferma fiducia , fi dice che/ 
col viglieteo in mano incaminoffi alla Cella 
dell’inferma , ridotta, come vdifte, a non po- 
terli ne meno alzar dai letto , lenza perico- 
lofi deliqui j; Quiui fattafiil legno della Cro- 
ce., intimò a malori, & alla febre, cheli 
partiflcro, poi alla Languente, che per vir- 
tù della S. Vbbidienza fi leuafle in quelJ'in- 
ftantc lana di letto, e fi portaflc al Choro per 
cantami la S. Meda con l’altrc; Si racconta in 
oltre, che fuanirono in quel punto le febri ; le- 
uoffi lana Tammalaca dal letto, calò le Leale, 
fu (òbito in Choro a cantar la Santa Mef 
fa , è a render grazie al Signore con tutte 
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l’altre , attonite persìfubita,emarauigliofaj 
mutazione; Durò poi Suor llàbella «nella ri- 
cuperata falutc per Io fpazjo di vndiciann», 
fempre attenta alle comuni oflcruanzc del 
Conuento di cui fù anche eletta Priora, ego* 
ucrnollo alcuni mefi ; doppo de quali ritrouò 
la morte nel comandare , u come prima tro- 
uatohaucua la lalute nelfobbedirc. 

Vii fatto fi grande, ficome molle tutto 
quelle Religiolè a celebrar le grandezze diui- 
nc,cadammirarla virtù della S. Vbbidienza, 
così cagionò neH’humilillIma Juor Terelk-» 
Margherita vna gran confufione ,onde rico- 
perta di virginal roflore , c lorda alle proprie 
lodijtuttoattribuìalla fede , e alla virtù deli* 
Inferma, e molto più alla Diuinaomniporen- 
za,chc per apparir maggiore , leruir fi volle» 
dVnsì fiacco, cvilc ftromenco,c vie più per- 
fidia del valore della virtù dell’Obcdicnza, 
(èguitòpiùdi prima ad efercitarla con ogni 
polfibilc perfezione. 

Lefù detto dalla Superiora vna volta , che-* 
chiudcflè, &aprilse ogni giorno acerto tem- 
po 
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po le fineftre del granaio , col fólo motiuo* 
che il grano non patilTcj Vbbidi ella per an- 
ni intieri con ogni pontualità bcnchcfofso 
vuoto il granaio, finche auuedutcfi di ciò le 
ReIigiofc,lc fulcuato il comando. 

Sorfèvna notte vn temporale impctuofb, 
e terribile, con venti, lampi, e biette. Deftof- 
fialloftrepito de tuoni Suor Terefa Marghe- 
rita , c fouucncndolc d’hauer’ella in cura ta» 
Camera della farina, e che efiendo apertelo 
fineftre, quella porca patir da Ila pioggia, s al- 
to tofto dal letto, e benché quella Camera^ 
folsc in luogo alto , folitario , crcmoto , vin- 
cendo il timor fcminilc, col zelo cTvbbidire, 
colà inuioffia piè nudi, loia, c lènza lume, tol- 
tone quello de lampi j Quando vi fu vicina, 
cadde poco difcoftovnafaettadal cui lampo 
circondata reftò iui ftordita, e. tramortirà} 
Rinuenuta in fe ftefsa con generofo ardire^ 
difieal Signore . Mio Dio , fon qui fola per 
adempirla ‘voflra ‘volontà , basendomi ‘voi co - 
m andito queflo per mezzo della S, Vbbidicnza* 
Venga % che •venir <VHole 3 benché fofe U morte. ^ 
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ninna cofa mi ritarderà dal compire aSaS. Ole- 
dtenrj. Ciò detto enti ò nella ftanza, ferrò Is 
lìnellrc,raflcttò il tutto , 9 ritornò alla Tua Cella 
tutta bagnata, « tale cjualara fi ripoic fui 
letto. 

Vn’altra volta, eflendo encor frefea dei 
male dimandò vna penitenza dal Tuo Confel- 
iòrci Egli hauendo riguardo alla fiacchezza 
del corpo, e volendo inficnse cfcrcitarla nella 
virrù, le ordinò , che prefentatafi alla Madre 
Priora , la pregaflc a far porre quel dì la fua* 
pelata nei Refettorio piccolo, e inficmc con 
falera inferma mangiaffè carne; Vbbidì ella 
lenza repliche, mi quando fù alla mcnla per 
- cominciara mangiare, la dorella, che leruiua, 
per ordine hauuto dalia Priora, fortemente ri* 
prendendola finuiòal Refettorio delle lane, 
con /uo gran contento per la raddoppiata* 
mortificazione. 

Quelle, e fimili cole furono in lei ordina- 
rie, e quato più crebbe iiegl'annidi Religio- 
ne ranco più da lei praticare ; e forfè ad alcu- 
ne pareran eofe da Nouizic,nià chi cori penfà, 
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ben» moftracglidi non efler ancor giunco 
alia virtù di Nouizio.. 

Per quello fù iKcelTario, che le Superiore 
pela ile ro bene le parole nclHinporlc il co- 
mando, benché niuna giungere nel coman- 
dare alla foctigliezza del luo raro, &c(atro 
obedire. Non fi fcruì ella di Epiche je,non^ 
biracchio le licenze , leprendeua di volta in 
volta per tutte le minutezze, volendo eoi raul 
riplicarcdcllcpctizionimoltiplicarafèilrne- 
rito^perfctjonarrhabico dell' Vbbidiéza, che 
fi acquillacon glarti frequenti dell’obcdirc , 

Pei ciò quella buona lerua del Signore co- 
me già bene habicuaca in quella virtù, a quel- 
le che volendoli Monacare a lei ricorreuano 
per qualche fpirituale ricordo , quello fblo, c 
in lui rutto il midollo della vita Rcligiola, 
foleua date dicendo . Rimirate con iua fede 

la perfora del nojlro Signore Giesit Chrifto in chi 
comanda che tjvefl amai fi muta. Così non ~v im- 
porterà chi fia Superiora , ò quefta^ ó altra , e ritr o- 
verete l'iftefjo Dio in tutto ; li medefimo dico de 
Confi efori . 

Ri- 
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Ritrouandofì il Mondo Chriftiano nell** 
angurie, che ogn'vno sa per la guerra pochi 
anni fono molsa dal Turco alf Imperatore. 
Il Padre Confcfsore del Conuento afsegnò a 
cialcheduna delle Sorelle qualche particolar 
deuozionepcr sì vrgentibilogni , a Suor Te- 
refa Margherita ordinò in virtù di S, Vbbi- 
dienza ,cheottenefsc danoftro Signore lalua 
vigorofa protezione per il Rè, eRegnodi 
Polonia *, Le difse dipoi vna Monaca. Sorel- 
la y njoftra carità hauerà affai , che fare col Si- 
gnor Iddio y perche a tutte noi è toccata o la guar- 
dia d'njna Città Cattolica , o l’efp agnazione di 
gualche altra pojfeduta dagl'infedeli , mà njofra 
carità hà da cuftodire in ejuejìe guerre il Rè di 
Poloyiay&rvn Regno intiero. La rifpofla del- 
la generofà vbbidiente fù-quefta SoielUynon 
riguardi a mè y mà t icordiamociy che Dio y e l'Obe • 
die nz^a pub tutto. Indi per meglio obedirc,do- 
mandò licenza di fcriuere vn viglietto,c por- 
lo a piedi della Sa ntiilìma Vergine in Choro* 
il quale dicea così. 

Santi lima Vergine , imploro tla.'ofiro patroci- 
nici 
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tùo>&* ajuro y e> acciò pojja cfeguire quello mi e 
fiato impofto dalla S. ubbidienza , metto fotto la 
svofira protezione la Polonia j Ella e ^voftra y a 
ruoi tocca guardarla . 

Tralalciomoltc altre proue, che ella die - 
dedi quella virtù , badando il detto fin’hora 
per conofecrcquantoclla fòlsclollccita d’hu* 
miliari! a Diocol loggettarli obedendo a chi 
iiaua in luo luogo ccn tanta continuazione, 
che lènza iperbole lì può dire la fua vita clscc 
data vn perpetuo elèrciziod’vbbidien^a dal- 
ia mattina alla lèra; Che però elsendo ella 
data sì collante neirvbbidienza,non è mara- 
uiglia peruenilsein sì poco tempo alia altctr •' 
za della perfezióne, poiché come benediceua 
la S. M 1 dre Terela i'vbbidienza è la icortatoja 
della perfezione , e chi in tutto viue luggctco 
in tutto è perfetto, come diceuarAngelico 
Dottor ^.Tomaio, Omnis Jubjetiio , tota per- 
fetti io . 

/. 
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• . ..'•••• I 

Della fiu profonda Vmilta. 

• » • 

CAP. XIV. 

B I comcècofàimpoflìbilcjche vn 
fiiperbo fia obedicntc, cosi vii 
anima, che poflìede la S. Vmilta 
non è credibile, che ella fia lcn^.a 
ebedienza- Che però hancndo noi fin qui 
veduta iuorTercla Margherita tanto dedita 
alfobcdirc, potiamo ragioncuolmcntc cre- 
dere lei eflcr fiata vmiliflì*»} Ed in veto fi 
come fù ella in tutte le virtù eccellente , cosi 
ccccllcntiflìma fù nella Santa Vmilta, baie, e 
fondamento dttutac Mere; Se bene interro- 
gata (e la praticate , la fila (olita rifpofta era 
(craprc di non (àpcrnenepure il nome , ne* 
che cofa fote . 

li bado (cntimcnto,che haueua di le ftcflkin 
realtà, efenza affettazione fù vn abifso fi |uo* 
fondo, che non è facile il penecrarloiU piudi* 
Attenti alla virtù fi appagano di poco, e viuo- 
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no {òdisfatti di (c meddìmi i Quella Rcli- 
giofa operò [eroico, ne mai le paisà per il 
peniìcrod’hauer fatto vu’atto di virtù,* negf 
virimi Tuoi clercùij melo replico eoa viuifli- 
mo featimcnto più volte. Anzi Icriucndo- 
mi certe cole del iuo interno, comincia con 
quifto vmiliflimo cfordio; Scrino per nubbi- 
dire , màF.K> non fi fp attenti in fentire le infedel- 
tà di chi e al f omino mtfer abile, T atto ricetto da 
Dio , eniente gli db . 

Ccrcauapcr tutte le vie, ed in ognitempo il 
luo difprcggioabbracciandolodi tutto cuore, 
iciincontraua , mi con difìnuolcura graziola 
neirapparéza,e coilopratìuodcii’Vmiltà nel- 
la (oitanza,dic«ua ieriamentedi le ftclia. Fri 
tutte le Creature io fon l' -unica ingratijjìmaa Dio , 
mentre ognuna li corrifponde almeno in qualche 
bagatellaymàio niente opero affatto peni mio Dìoy 
e conofcendomi così mifer abile , opera in me il Si- 
gnore tutto il fuoy&* tutto il mio ‘y Quella cogni- 
zione intima (empie più Taffljggcua dolce- 
mente, & annieutaua, c cadendo in qualche* 
mancamento, non però fi naiccndcu* dailib 

faccia 
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facciaci Dio, anzi così vmiliata,c confate, 
facea ritorno al fuo Signore , perche da altre 
cadutela difendere Rapendo se a nulla elser 
buona, fe non a cadere ; incolpata delie voi» 
te anche a torto , non fi fculauai anzi attri- 
buendo a fe la colpa di quanto men buono 
occorreua,diceua ; Sarò forfè fiata io , perche . -> 
appunto io era itti . 

il (uo naturale , come più volte fi è detto, 
eraalsai fabito , e focofo , già mai però non 
daua a quello la colpa, come fogiiono molti 
(piritualidi bafia lega , che rifondono ogni, 
lor vizio ne ^innocente natura j Anzi volen- 
do io compatire li fuoi trafeorfi nel fecole, 
con lalubitezzadelfuo naturale r.ipondeua: 
Padrenon diaria P'.R. la colpa di ijuefio alnatUr» 
rahj mentre /dato dà Jhnpre aproporztone della 
naturala gratja\ Lacolpae ttatamia. Riceuei 
dal Signore ^una natura buomjjima , l'hòguajìaio 
con tante ripulfe , e ntrofie alle fue dolci chiamate . 


fre- 


isi affliggeua in fentir le fue lodi, & eia ^ 
raua ilùoi difetti, a maua,e lodaua le altre, lii- 
mandogran foitLnadi poter itaralor piedi, 

óc 
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& impiegarli in fèruirle nelle cric più Lbo- 
iio(e,&a6iette; Diccua che i’vmiliarli nell’ 
altre era virtù,.& in lei debito, onde di cuore 
afbcriua :'Non mi fi potranno già malfar difpreg • 
gitanti ,ne dir di me tanti obrobrij y eh e la mi«^> 
mala r vita non ne meriti di peggio. 

Nons'ingeriuain dar il iuo parere le non 
forzata dall* Vbbidienza, allora lo proponeua 
con poche parole, ma con molta riucrènza, c 
lom mi Alone, non curandoli da poi , che fol- 
le praticato , cd elcguito . Cedeua a mere , ad 
ogn’vnafiarrendeua come 1 * vietala della Ca- 
ia ; Mai non s’inalzò Ibpra laltre a cagione 
del Iuo illuftrc langue , nc mai parlò delfuo 
alto lignaggio , fe non perabalsar le medeli- 
ma ; Ricusò in voce , & in carta tutti li titoli 
iccolarefchi, che ladditalsero Principelsa, 
alsai più godendo di quello dì voitra Carità, 
che fra le Scalze li Itila . 

Venendo a parlarlePrincipi ,ò Cardinali, 
e nominandola col titolodi SeiCnidìma, e di 
Altezza , ella rilpondea loro con molta gra- 
fia . Se cercano Altezze , b Prinapejje ^vadano a 

Corte , 
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Corte, perche yut non nS albergano, chepouere Sed- 
ie ; In cert’hora di ricreazione , mentre ftaua 
Suor Tercia Margherita rapczzando al (oli- 
to i Tuo laceri (a ndali, fece la Supcriora Ieger 
vn Sonetto ftampato , c dedicato a lei con li 
titoli domiti a Ila fua nafeita . Mollrò quella 
ilfolitodifpiacerc in (c.ndrlif Di che accor- 
taA la Sorella , «he icggeua , le difsc con gra- 
fia; SoreHa y che giocano a soffra Canta li Sere - 
tuffimi titoli dante letti fui Madrigale, fe ne pure 
hàfandali da por fi in piedi ? Seguiti pure a rac 
conciarli , chegià tiene nelle mani il cont^apefo di 
qtteftititoli. Per quello Janto motiuo laido 
di lcriuerc a Principi > e Grandi Tuoi intimi, 
€, Parenti, (limandodi mancare all’vmiltà del 
Tuo (lato, (etcnelsecorrilpondenza con Ami- 
li perfonaggi. 

Ailìcuro chi leggeri queft’Iftoria ,chc* 
quella Scrua di Dio perdette nella Religione 
non iolo ititeli, ma l'ombra ancora di Prin* 
cipefsa >e {mattò come la più vii feiucntc, e 
Conuerfij Chiù fe da principio le porte, ad 
ogni fingolarka , ed eienzionc , periuafa ,che 

nelle 
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Comunità il conformarli agitene virtù, c il 
vofcrdifoczaè vizio. Infermatali pochi anni 
doppoil luo ingrdlò in Religione, non volle 
ammettere alla fua cura altro Medico, ò Chi- 
rurgo di Corre, mi quel folo,chc d'ordinario 
leruiua al Couento dicendo fflon'voglio Medi - 
co particolare >no fono io forfè Monacacome /’ altre? 

Venendo le SercnilTimc Madre, Cognata, 
e Sorella a pranlàrc eoa le Religione la pen- 
do che Suor Tercla Margherita gultatta di 
ilare nelle penultime tauolc , fecondo l’ordi- 
ne deH’ancichità, elle per haucrla vicina , iui 
pure fi allìdcuaao. 

Ne primi anni veniua di Corte il pranlo 
per tutto il ConucntOjil che era di soma pena 
a Suor Tercla Margherita dicendo: Che non 
fotcuano adatta fi allo flomaco di fonerà Scalza 
li tibì delicati di Corte } onde per conlolarla fu. 
uccellano, che le Madri lupplicalTcro il Scre- 
mili mo »$ig. Duca , che deliftefle da quella^ 
(Carità quotidiana come fece in parte; perche 
Volle ne più , ne menocontinuare I'iltefla li- 
mofina tutti li giorni di feftajfinchc ella ville 
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per follieuo della lor pouertà . Pigliaua li foli 
cibi ordinari), e grò Ili della Comunità , ben- 
ché fili principio con lomma pena, e naulca, 
nientedimeno faceuafi forza, vincendo ilfuo 
delicato naturale, e pigliando ciò g l’era prc- 
fcritto , fenz altra iingolarità , che quellsu 
d’ammettere per il fuo piatto più reaglato il 
più vile auanzodell’altre . 

Incontrandoli inoffici),efacendc incom- 
poffibili tralalciaua il più honorcuolcjcd ap- 
pigliagli al più \mile , e traua gliolo; Cosi 
cfTendo Sagreltana lafciauali bensì ajutaro 
nelle rizzature ,ò limili ,mà nello fcoparc il 
Choro, e nel mondar le cadétte de fputi, facc- 
uale ogni giorno da sèfenza ammetter ajuto, 
per grand'affare, che hauefTe j E fu così (olle— 
cita negi’efercizijdi propria vmihazio ne, che 
ottenne licenza dalle Superiore d’impicgarll 
in quelli , finche ville , anco nel tempo , che 
faceua li Santi Efercizij , perche allora lcuan- 
doli prima dell altre , andaua nel Choro a 
mondarlo, come ho detto di lopra ; Quella 
crala gloria di quella Principelsa farli la mi- 
nima 
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nima nella Cafa di Dio , con lèruircallc Serue 
del Signorcnegl’vfficijpiù abietti. 

In vece di farli fcruire dalle Conucrlè, ella 
fcruiua loro douunquc poteua, sì nel portar 
legna alla Cucina, c lauarne i vali più lucidi, 
come nel cauar acqua, c nella bugata quali 
lempre ; Occorfe vn giorno,chc ordinatole 
dalla Superiora di andare a lauare lènza prc- 
fcriuerle il tempo, lVmile, &obedicntc Reli- 
giofa vi durò lènza cibo, c fenza lòllicuodal- 
la mattina lino al tardi; Allora fattala a se 
chiama re la fgridò acremente attribuendo la 
colpa della propria obliuionc, al femore dell* 
innocente Agnelletta ; Così ella lènza fcol- 
parli giubilò vedendo coronata con quel non 
meritato rimprouero la fua coftanza nel tra- 
uagliare. 

Eraocculatilfima la lìia vmilc carità inof. 
Ternarie alcuna delle Conuerfe folse indifpo- 
fta ; perche fubito andaua elsa a lùpplire per 
loro ne i loro vfficij, rnallimcin lauare ipiat- 
* ti nella Cucina , il che fece per anni intieri; 
Quando terminate le facende loro veniuano 

Ma, in 
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ìh ricreazione le folcile Conuerfe , a Usua G 
SuorTevefa Margherita cortcfcmente, e con 
faccia benigna portaua loro da (edere > e lo 
era d’Inucrno, porgeua loro la (ua cadetta del 
filoco ; £? Inucrno pure (ubito vcftita anda- 
na ad accender il fuoco , perche alcune vec- 
chie gelate, e indifpoftc,leuatcG dal Ictto,tro- 
uafieio da (caldarfi . Prcparaua ancora il fuo- 
co nelle cadétte dellaltrc inferme, alla Sagrc- 
ftana la bragiera per li Cappellani , ne fi fér- 
mauaper altro al fuoco, che per quell atti di 
carità, & vmiltà , fi abbrufloliua la faccia, no 
fi (caldana vn piede, e per (e ftefla non pren- 
dala mai fuoco nella cadetta , fe non forzata 
dairvbbidicnzai & allora quattro bragia 
auanzatc, doppo ederfileruite l’altrej Trattc- 
neuafi ^ordinario pocoatauola, e sbrigatali 
andaua (iibito ò a (olleuar quella , che leggc- 
ua, ò alcruirc in altra maniera. Andaua*» 
quali fèmprc a far il pane prima delle Con- 
uerfè cominciando dal piu trauagliofo per 
più (bllcuarlc , e pcrmifc il Signore , che 

vna volta riceucfle in premio di quella 

tua 
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Tua diligenza vna grauc percofla , cadutalo 
jnaucdutamcntclul viloThalta concuifigra- 
molala palla, rcllò eliaco» gran dolore sfi- 
gurata, e mal concia, mà lenza dar vn lamcn 
to, ò {degnarli come le vn legno lopra dVn 
altro legno caduto folte . 

So che limili elcrcizij di vmilcà tono pra- 
ticati anche da altri , mà con vna continua- 
zione tanto indefefia, come fece quella gran 
Sema del Signore, cioè non pervn mcfc,ò vn* 
anno di nouiziato,comc molte, màper tutta 
la vita , fegno d’vn*anirao molto rilòluto di 
far da vero , e amante della Santa V milti al 
pari della vita , già che mai non volle , che* 
quella folle Icompagnttada quella. 

Parue ad alcuni , che quello lòlo modo di 
yiucrcin sì continuata abiezione folfe trop- 
po , & io medefimoper toglierle ogni fodi£ 
fazione della propria volontà, che hauer po- 
tette in limili vmiliazioni, tutte glieli vietai, 
cdella vbbidì; Màa quella pietra di parago- 
ne elfendo conolciuto foro del fuo puri* 
{fimo operare, e feorto in quell* Anima-* 
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vn fondo indifferente, e al tutto immutabile 
per la Diuina grazia, e con quelta quali con- 
natura lizzato al Diuino, lalciai feorrerc all* 
abilso delle vmiliazioni il luo Torrente pre- 
fcriuendole modi adattati allo fpirito d’vna^ 
continua fogge^ione , che Iddio le imprime- 
uanel cuore. 

Volendo prenderMiabito di Scalca in Mo- 
dena, la Sercmilima Principcfsa Leonora^ 
d’Eftefua Cugina Germana accettata, che ftì 
Icrilse a SuorTerela Margherita di voler fe- 
guitarlefue pedate , e che pretto fpcraua con 
luolommoccntento efserle di Cugina Sorel- 
la ; Ragguagliando ella di ciò il fuo Confef 
lorc gli difse. Godo molto y che l'Ordine faccia 
l'acqtufto d<-vn s\ raro Soggetto . Sappia però KR . 
che la Religione piu fempre campeggi ara per me 3 
che per lei , e cosi non mi lafci F. R. ma fi di afret- 
ta per farmi buona ; Retto marauigliato il 
Confèlsoreavntal parlare in bocca per altro 
fi vmile, c ordinolle, che fpiegalse l'Enigma . 
Replicò ella allora dicendo. Padre la Princi- 
pi Jfa Leonora entrain Religione già Religiof«-> y 

perche 
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perche fìi fempre Signora di fe fteffa y morigerata^ 
diuottXy e cosi fe diuerrà Santa , non farà dell 
Coltura de Padri tutta la gloria ; Venni io alU^t 
Religione , che ero <vnamoftruofa Furia , ogni 
bella fattela di <uirtù farà in me cagionata dalla 
loro p attenda nelcoltiuarmi > efearriuerdlaRe’- 
ligione y come fperoy a poter dire nana r volta . Ho 
pur domata quella gran beftia , quefto fatto falò 
farà maggiormente campeggiare l'Ordine con 'una 
gloriaimmortale . Così ella Tempre intenta ad 
efaltar le Tue dorelle fili proprio abaflàmento. t 

Il più bello però della Tua vmiltà fu , cho 
negrfefercizij di fuo auuilimento non mo- 
flraua rigidezza, ò qualfifìa altra affettatone, 
mà come che fu dotata da Dio d’vn nobile^ 
trattare Spirituale, e faceto,anche nelle vmi- 
li azioni era amabiliffima alle Tue Sorellc,maf- 
fime nell hora del diuertimcnto; Onde il 
Solo vederla, e fentirla fra loro baftauapcrin- 
fèruorarle, e ricrearle; A tutte in tutto s’ac- 
comodaua, lènza pretenderebbe ne purcvna 
fi accomodaflè à lei, cedere a tutte, foggettarfi 
a tutte, feruirc a tutte, quella era lafua prati- 
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ca continua. Che ietarhora,fu i principi) 
del Tuo viucrc Rcligiolò, vlcita folle in qual • 
che atto,gefto , ò parola non cesi aggiullata 
a quello luo ftabilito arrendimento, crale ciò 
maceria di grandilfima confatone, e rantc 
erano le lagrime, e la pcnad’hauer dilgulla- 
ta alcuna delle Sorelle, che non haucua piu 
animo dicomparirle loro d auanti , le preuc- 
niua con atti graziolì , e non affettati di vmi- 
liflìraa |foggczzionc fenza fai fa rii , anzi con 
dar lemprc il torto, e la colpa a le fteflà . 

Ad vnacofa ledo panie non lì fapefli fog- 
gcttarc ,cioe aiTefler Supcriora, onde ad va* 
minimo tocco di volerla far Priora, ò Sotto- 
priora,o metterlaalla Ruota era inconlolabi- 
le, oc vna volta, che trattarono di farla Sotto- 
priora tanto fi raccomandò a Dio , e tante 
colepromife di fare alòllicuo dell’ Anime del 
- Purgatorio , che Iddio la confolò . 

Tre anni doppo rifòlute le Madri di 
porre fui Candeliero quella nobile Lu- 
miera, determinarono di non più condc* 
iccndcr’alle fìie lagrime. Tennero però 

occulto 
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occulto il lor dileguo per non anticiparle co 
ta 1 timore il martirio ; 3 e bene da certi motti, 
ògelti d’vna buona Vecchia fe ne accorfè la 
perfpicaccSuor Tcrefa Margherita, efù fubi * 
to a pregarmi perche fa ceffi (uentarc la prati- 
ca j Io allora con ragioni >c motiui f pirituali 
cercai di ridurla anche in quello ad vna San- 
ta indifferenza ; Mà ella fe bene rifo/uta di 
non opporli al Diuino volere , mi pregò le 
dellì almeno licenza di raccomandarfia Dio, 
perche folpendcflc quella minaccia; Ed io 
per chiuderle ogni palio alla fuga , le vietai il 
ricorrere ne a Dio, ne a Ja nti per chieder loro 
quella grazia, ed ella tuttaafHicta,e tremante, 
dunque difsc , ricorrerò aH’Anime del Purga- 
torio, ed ottencrolla per mezzo loro j Le pro- 
hibij ancor quello ,c quando ci pcnlo mi fi 
fchianta il cuore, percne fui crudele, ponen- 
do quell’vm ile, ed’innocentc in troppo gran- 
di Itrctte} Tenaeuo il tarlo occulto di qual- 
che proprietà, dcfidc rauo lòmmamentc il fuo 
bene, c quello del Monaltcro ; Volcuo fog- 
gettarla in tutto,acche in quello annegàdolc 
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la propria volontà, ed ella in vero, quanto al- 
la parte fu periore era indifferente, c defidera- 
uafi ancoinlenfìbile nella partcinferiorc ; mà 
non era in fìia mano , mentre Iddio per Tuo 
maggior merito , e per elcmpio dell’aitre lo 
fìffaua tal ripugnanza più profondamento 
nel cuore. 

La fua maggior pena però era il timore di 
nondarguftoa Dio, e di mancare nell’vbbi- 
dienza. Io dunque collante nel mio (enti- 
memo , le ordinai , che ad alta voce mi pro- 
nunciane vn’attodi Ipropriazionc di tutta fc 
llclsa, piegandolìa qualunque dilpolitione di 
Dio, rd ella prontamente lo fece , mà si Dio 
con che pena; Cosila lalciai, e ritornai al 
Conuento , oue non so come , mi venne alle 
mani il libro del noftro B. Padre Già della-* 
Croce, in effo le Ili; Che mentre Dio chiama 
vn anima a cofed’vmiltà , gliele fi praticare, 
togliendo dall’anima la ripugnanza ad effe; 
mà quando chiama a cole di Superiorità , & 
honorifichc, falcia coni'arrcndimento al luo 
Diuino volere, ancor viua la repugna nza* 
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nell’anima alle medefime; Nientedimeno 
reftandoiotutrauia pcrpleflo , mi raccoman- 
dauo a Dio pregandolo con vn cuore affan- 
nato, acciò m’illuminaflc per accertare in 
quello fatto il fio gufto , e mofso da non sò 
qual impuifo, dilli al Signore. Che quando 
l’elezione di Suor Terc/àMarghcritain Supe- 
riora delMonafterononfofse difuogufto* li 
degnale additarmelo lènfìbilmente , con 
mandarmi vna febre terminata la Salita Mef 
là ; Racconto la verità fincera del fatto; An- 
dai fui tardi a celebrare, e terminato il Sacri- 
ficio fui forprefo da febre con freddo nei me- 
le di Luglio, e mi colcaiiul letto, in vece di 
andare al Refettorio con gl’alt ri. In quello 
mcdelimo tempo leggendo Suor Terela. 
Margherita alla Menla nel Refettorio delle. 
Madri, e incontratali in non sòqual periodo, 
che trattaua di Su perioritàjfi accorò di cal far 
ta , che lue noe, e infognò, che le Monache la 
calalsero abafso dal Lettor iale; Di ciò a uu fa- 
to io dalla Madre Priora per lettera le ferii! 
Pauucnuto pura mc,c parendomi, che ilSi 

gii ore 
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gnore aballa nza dichiarato hauefscil Tuo vo- 
lere circa quello propofito , auuifai le Madri, 
chelafciatain pace Suor Tcrcla Margherita, 
pcnfafsero ad eleggere altra Priora, fi come 
fecero j Eletta quefta nuoua Supcriora , die- 
de Suor Tcrefa Margherita in dirottiffima 
pianto di compa filone verfo 1 eletta, rifletten- 
do al grauc pelo, che quella fi addofsaua, e al 
gran pericolo , a cui fi cfponcuacon afsumcr 
fa cura di tante anime ,c fobligo d’inuigila- 
re alla faluezza,c profitto di ruttc^ E tanta-» 
era l'apprenfionc ? che haueuadi ciò, che ba- 
tterebbe voluto poter gittarc il fuo voto, len- 
za darlo a veruna, parendolcnon poterli fare 
il maggior torco , cd aggrado ad vna Rcli- 
giofa , che con darle il voto per elser Supcrio- 
ra dcll’altrc} Perciò afflittilsima, c pcrplefsa 
in Amili cali , andaua fempre dal luo Supc- 
riore, ò Superiora chiedédo loro, a chi dar do • 
udsc il filo voto? Ed cfsédolc da clsi nominata 
qualcheduna teplìcauaiPouerella l'ho io dunque 
datradirem quejt a mamera,? etatoin lei crebbe 
la contrarietà,^ orrore a quello, che due volto 

riccicò 
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ricercò dal Confcfserc di fcriuere alla Sagra 
Congregazione , per ottener licenza defser 
pr j u a di voce ardua, c pafsina nella Religione. 
Ma clsendolc detto , che ciò à Dio non pia* 
ceua,e cheinniun modoaprir fi douea quef- 
ta porta , che più ella fi loggettaua col non 
differenziarli dairalcreccn limile fingala ri- 
ta i L’obedicntifsima icrua di Dio al tocco 
di quella fòggezione prontamente fi arrclc; 
Ben è vero , che quantunque da me accura- 
ta , che mai più non fi penerebbe a farla Su- 
periora, durò nondimeno in elsa fino alfine 
di lua vira quello fànto timoie,& orrore ad 
ogni preminenza, e vdcndo vn giorno in cerf 
occafionc alcune Rcligiofc dirle , forfè per 
burla , che le ella haueua sfuggicotante Volte 
d’efser Priora, nò però lcmpre lo sfuggirebbe* 
ella aborrédo il comandare più che la morte* 
ooue meli prima di morire fùafsalitadi nuo- 
ti o da quello timore, e prefa la péna mi Icrifie 
a Milano vn efficaci fsima lettera , nella quale 
dopo haucr propollo il filo affanno dice cosi: 
Al foto penfoxe epicfto , parg mi fi [chianti il cuori 
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dal petto , e prego 'Neftro Signore a da r mi in luogo 
della Superiorità la morte , che mi farà molto cara ; 
h tutto però nelle mani di V.R. come mio Superio- 
re^ m i lafcioy e tri acquieto ,folo la prego ad hauer 
canta di quefia pouerella , e di gradire , che ferua 
Jempre a tutte in quel modo, che de fiderò la mia 
poca habihtàpuò loro prefi are, e le dico con tutta 
*, jìncericà yche facendomi il Signore quefta grazia, 

che in tutte /’ altre cofe io mai non cerchi follie uo, 
in quefta è tanto l'abbonimento nji fento , che fé 
•• nji fofe njn fuoco y e mi diceffero , che h io ft 'o f cu- 

ra da ciòcche temo 9 credo <~ui falterei dentro fen - 
zapenfarad altro / così ella in quella fùa vini- 
li (lima lettera, che non fottofcrifse, com’era 
lolita , col proprio nome , màfol con la Cro- 
ce. Fù peròfottofcritta daldeto omnipoten- 
tediDìo,chcfaudì le preghiere deH’vmiliffi- 
ma fua Ancella con vna morte preziofa le- 
guita per apunto nouc mefìdoppo fcritta tal 
ietterà ,comc più innanzi vedremo. 

All’oro puriflimo del Tuo grande fpirito 
non mancò nefacriChiottri il crogiuolo del- 
la contradizione > più corretta , mortificala, 

ede- 
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edeprclsa maggiormente godcua , molti-ali- 
do ilfodo, e ma (lìccio d'vna vcra,& auuan* 
taggiata virtù, elsendo Umiliazione la pietra 
del paragone, che fa conolcerla finezza. 

JDefiderò di ieruire a tutte lenza elser’ag- 
gradita , e ijottenne più volte nelle parole , e 
ncllceftcriorilcmbianzei Perche la Super io 
ra per maggior proua della lua virtù , e per 
efeinpiodelialtrCjordinaua alleluddicc , che 
la trattalsero così , chericufalsero l’offerta di 
feruirIe,cchecon geftidinoja, edi parole» 
brufche la liccnziaisero. Ondecllain fimili 
cali Tene faria fiato longo tempo alla portai 
della Cucina lenza ofar d'entrarui, tuttoché 
n’hauelse licenza, con vno (guardo sì beni- 
gno , con la faccia dimelsa ,c con vn cuore 
tutto placido, le (upplicaua ,ò con parole, ò 
con gefti, che fi degnafsero d’ammettcrla alle 
fàccndcj e perlìftendo quelle in difgradirla, 
c rifiutarla le ne partiua lenza mormorazio- 
ni , e col cuore, ecollembiante tutto Icrcno, 
che muoueua a pianger dideuozione chi o(- 
Icruaua, non albergate in quell’anima altro 
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fenfo, che l’vmiltà, e la manluetudine di 
Giesù Chrirta. 

Disfaceuafiperferuir tutte ,c il premio di 
tante fatiche, e carica, altro noneia il piu del- 
le volte, che riprenfioni dalle Superiore,ma£- 
fune ne i Capitoli della fettimana , ne quali 
vna fra falere ledifse: ‘Nonefler’atti di virtù 
(juefte fue operazioni, ma filo vnpoco diftrepito, 
di fraca/fo , e d'apparenza ; Alle quali voci fa- 
cendo Echo lVmile Religiofa, difse doppoil 
Capitolo alle Com pagne . O quefta S uperiora 
si y che di ce il vero, e mi conofie . 

Nella vifitad’vn P.Prouinciale poco co- 
ndente della foda virtùdiSuor Terefa Mar- 
gherita , elsendoli detto da alcune Religiolè 
del Monaftero,che fe voleua incontrare il 
gufto di lei , bilognaua , che la mortificale, 
ben bene, e vilipendere • Il buon Padrefenza 
ponderare piu.olrrc fi preualfè cosi bene dell 
auuilo , che prefa l’occafionc di ciò , che fu 
deporto nella vifita , (in foltanza non altro, 
jche fi douefsero moderare gl’eccelsi delle fue 

jigorole penitenze,) ad occhi chiufi con af* 

& prc 
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pre maniere, glie ne dille tante, e caricollad^ 
si factecolpe, che reftò llu pefatta, ed ad a filie- 
ra turta ia Comunità delle Monache prcienti» 
conolccndotutcc per improprie Jeeofe auui- 
latc dal zelante Padre, ed affetto aliene dal re* 
ligioii/Iìrrio tenore di vita, feorto da tutte m 
Suor Terefa Margherita . Quella però fi có- 
me vmile da vero non moflrò vn minimoia- 
dicio di lamento, ne di feufà , flimandgfinel 
fuo cuorcicmprc degna dtriprcnfionc mag* 
giorc , e fc la pafsò con Icrabiantc allegro, e 
fcreno, moftrandofi già peruenutaalpiù ar- 
duo dcllVmilcà, il cui atto più eccello, è no» 
lolo amare il difprezzo,mà quclliacora,ehcci 
deprezzano, cauando materia di benefiecne* 
daqucimociuojchc negl’imperfetti rifueglia 
a fdcgni,& alculc l’immortifìcacapalfionc. 

Occorle di più , che terminata ia vi- 
fita fu Suor Tcrelà Margherita impegna- 
ta in lenii re ad vna inferma, e perciò non 
cfTcndo ella comparita quel di alla folita 
ricreazione , non mancò tri le Monache 
chi lo/pecca 1I« tal ritiro efier originato 

N da 
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Ha debolezza par la pattata confa (ione j Ne 
fù ella aumfata di tal fofpetco,c lènza farne-* 
calo fcguicò aiti fuo caricateli ole impiego 
verfb dell’ammalata ; An;u chi parLliedi 
quei concetco di lei formato , dille , che per 
amordì Dio le lafcialle Ilare nella for opinio- 
ne di credere qucllablcnta dalla Comunità 
efler effetto di fua fiacchezza, non curandoli 
l’vmiliffimaReligiofa di hauer buon concet- 
to apprelscjdegl’huomi ni, tutta incela ad cfscr 
perfetta ncgl’occhi di Dio ; E fu ella fi laida, 
e collante in quella fua non curanza dell’opi- 
nion dcgl’huomini, che più volte accufata,ò 
imputata di colpe non vere nelle vifitc, ò Ca- 
pitoli a fine di prouarla , ella, tutto che inno- 
centiffima , mai non apiì bocca a fcolparfi, 
anzi come {efofseftata veramente colpcuo- 
]e, ne addimandaua vmihnente perdono . 

Interrogata poi da me, feci fa lapcficd ’cfkr 
incorfa intai mancamenti, rifpondeua ; Pi i- 
dre io fon tanto cieca , e balorda , che noi conofco y 
mentre fero le Superiore lo dicono y [ard così : Ca- 
gionandomi grand ammirazione il vedere, 

che 
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che la vera vmiltà ritroua maniere d’incol- 
parfi anche nel fallo , oue la Superbia di chi 
pecca e Tempre copioTa di fculc per il Icol- 
parfi nel vero. 

•Eleguuia le penitenze ingiunte con vn’ 
animo franco, e imperturbabile ,c quando 
era lafciata al proprio tribù naie le le prefigge* 
ua più rigorofe . 

Occorie,cheinaccommodare ogni gior* 
no la Lampada della Santiflìma Vergine 
qualche volta rouerfciollà, Ipindcndo loglio 
nel pau imeneo del Choroj Non v’c [chiana 
fi vile , clic con tanta premura, ediligewza fi 
fofsc affaticata per nettarlo , quanto fi abafsò 
quella Priucipcfsa tanto delicata, raccoglien- 
do sù con le dica tutte le gocchie dclToglio* 
che patena rihauerfi dalle fifi urc de fall) > poi 
cou calda cenere poflafi ginochioni , fregali* 
do con mattoni ilpauimento per ripulirlo, « 
haucrebbc duralo a così trauagliare tutta la 
notte, fe la Superiora non Thauefse fatta par- 
tire ; Tanto fece vn’altra volta, che nell’vfcir 
dali’vlficiodi Sagrcilana,roucrTciò la Lampa* 

Ni da, * 
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4* , sù la Ruota della Jagreftia ,coa fbrama> 
pace praticò ic.mcdefìmc diligenze offeren- 
dola ehi era fiibcntrata ncll’vificio di profe- 
guireafarlc ogni giorno, finche folle intie- 
ra mente pulita* A’ portamenti tanto vmili 
disi gran perfonaggio fi fcnciuaao le Com- 
pagne intenerire il cuore a lagrimare , e da si 
rari efempi ,comc da prediche cfHcacilhmc, 
inferno; are ail’amor di Dio, e al difprcggio 
di fe medefime. 

io però non mi marauiglio, che Suor Te- 
refa Margherita ormai aua nzata ncglanni , e 
jiegPcfcrciyj Rcligiofi foflè fi vmilcj poiché 
fino nel Nouiziato , cioè nell’Infanzia della 
vita fpiritualcjcominciò ad evertale . Vaglia 
fol quello cafo per proua} Pochigiorni dop« 
poche fu vellica , le fu ordinato dalla Mac- 
era, che jftcll’hora della ricreazione tcnelfc» 
compagnia ad vn’Infcrma,* Durouui elladif- 
corrcadocoH cfla alcun poco. Poi con la fua 
(olita viuacitàvlccndo dalla Cella dcll lnfcr^ 
ma nel dormitorio, diede di piglio ad vna ta- 
uolctta, che iui crouò,c rumoreggiando acce-» 
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feratamente cnnc(Ta,{cncandà patteggiando 
per il dormitorio, lenza fapcrc,chc vn tal /no- 
no di tauoltttc era ii legno, con che chiamar 
fi/ògliono quelle Rcligiofè, perche vengano 
ad attìftcrc neH’vltimc agonie.. Cor/cro però 
tutte alla Cella dell'Inferma afHittittìme , pert- 
(ando le fotte fbprauenuto qualche improuir 
foaccidente. Mà quando la trouarono lenza 
pericolo, c fepperoefler (lato fatto quel fegno 
da Suor Tcrc/à Margherita, la Macftra morti- 
ficolla ben bene dicendo. Potevate Sorella mia, 
jraruene a Cafa 'voftra , cerne non 'venivate per al- 
tre alla Religione , cheper affliggerne. Era quefta 
fiata vn’innocctc viuezza della inefpcrta No- 
tizia, c potea pronta mente fcolparfi co ^igno- 
ranza dellVfo, nientedimeno, come /e fotte rea 
di maliziofo acrcnrato,proftrotti a terra, lènza 
fare vn getto, ne dir vna parola di fcu(à,e da- 
ta in diròteittìmo piantoaddimandò petdono 
protetta odo cflèr indegna di viuercfràloro,e 
promettendo di portarli meglio in auue- 
ni re ; Così cominciò ella ad vmiliarfi , © 
fempre così fcguicò a fare fino a li’ viti- 
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mo fiato di Tua vita; fcmprc ferma nella.» 
ma Ili ma, e he fi prò pule, entrando in Reli- 
gione, cioè non altamente poter elladiuenir 
grande nel Regno de Cieli, cheeoi farfi altre- 
Canto piccola 3 & abietta nella Cala di Dio, 
quanto grande , e gloriofa era Rata nel 
Mondo. 

• • • 

Sne virtù praticate nella morte delia fua^ 
Maeftra , e della Scrcniffitna Madre - 




CAP. XV. 



|VE Madri hebbe Suor Terefiu 
Margherita, vna che le diede» 
qudia vita mortale, l’altra, che 

ammaefirandola nello fpirito, la 

difpofe all‘acquifto della vita immortale. 
Ad ambedue quelle Madri portaua Suor Te- 
refa Margherita vn’amor tenero, e grande, 
a proporzione del bene conferitole dallVna, 
edaJlaltra; Il Signore, chelavolcua tutta^ 
per fcfblorcflò fcruito di priuarla di tutte» 

due 
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due, già Cagionate per i 'eterna felicitai La 
prima a mancare fulaMadrc,c Maelfra fpi- 
rirualc-, Era qucffa Suor Angelica Virginia 
diS. Francefcoda Paola, detta ael fccoIoCla' 
ra Malli pi» a figli* del. Sig. D. Morello, e di 
Donna Catarina Malalpina Marchefi diMu- 
lazzo, Rcligìola perfetta, ad arricchir la qua- 
le fecero a gara la Natura , e la Graziai Nell* 
vltirao giornodi Gcnnajo fu ella lòrprefa di 
fibre acuta ,c da dolore ditefta; Contutto- 
ciò, cficndo ella feruenriflima Religione 
lopramodo amante dcU'ofjcruanza,non di£ 
le parola del fuo male, c non ne fece caloj II 
dì apprelso, vigilia della Purificazione legui- 
tò dello ftefio tenore; Andò in Refettorio 
con l’altre a pranzo, e toltone vn poco di pan 
nero, c duro , che le toccò, pardo a lei caro, 
altro non potè pigliare per la grand mappe» 
tenza; Nell’hora della ricreazione volendo 
tattiuia dilli mularc il male, dimandò licen- 
za per ritirarli alla Cella, ma poi affretta da 11 * 
obediema Io palesò; Vibrata dal Medico, 
fu Cubito la fua indilpofizioncconofciuta pe- 

N 4 rico- 
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ricolofa , c mortale j A sì funcfto pronoftico 
fatto dal Medie© fi affollerò IcRciigiolc tutte, 
ma più di tutte Suor Tcrcla Margherita , tc- 
mcndòdi perdere quel viuocfemplarc dogai * 
virtù, che lemprc haucua d’auanti agucchi 
io quella Vergine Angelica non mcn di fatti, 
che di nome. Furono molte le orazioni, che 
fi porfero a Dio, acciò la lafcia/Tc, mà efTendo 
ella frutto già maturo per il Cielo , lo colle il 
Signore nel (àttimo giorno del decùbito, che 
fu, aggotto di Febrajo; non fifeoftò mai dal 
letto della languente Maeftra la fua amata^ 
Nouizia Suor Terefa Margherita , e per le la- 
grime, che quella del continuo verlaua , le/ 
diedequella làlutari ammaellramenci ;Ic prò- 
mille di continuarle dai Cielo , le a Dio pia- 
cefle d'introduruela,vna profittatole al fiften- 
»,e foaucmcnce agonizando,negr virimi ref 
piri non meno raccomandò nelle mani di Dio 
l'anima della figlia dilctta,chc il proprio (pi- 
rito, ein quelli accenti pictofi fpiròqual Ci- 
gno l’vltimo fiato j lafchndo ne cuori delle 
a (fitteci Sorelle delidcri j dì V irtù,fìnghios.zi > e 

pianti 
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pianti sii le pupille di chi rimale in quclht» 
Valle di lagrime; Paruc Suor Terefa Maiv 
ghcrica vn'altroS. Agoftino nella morte dcl- 
ia fua Madre S. Monaca; Adìftè al poucro,c 
Religiofo funerale con ardenti doppieri di 
deuotiflìmi affetti , portò su le (palle alla (e* 
poitura il cadaucro di co!ei,chccon falutcuo* 
li documenti Muueua riportata alla vitale ri* 
cordcucdc di ciò, che dille quel gran Dottore 
nella morte della (ua S. Madre : (a) Veh edàm 
laudabili <-uit* hominum > fi remot amiferic or dia^ 
difcutias e am / offerì per la defonta molte pe- 
nitenze , recitò falmi , prefe indulgenze , ed , 
applicò molte comunioni , e fuffragi per 
quell’anima -, ne contenta di tanto , impetrò 
dalle Scrcniflìme- Madre, e Sorella buon nu- 
mero di Mcflc: affinché quefU Monaca re- 
ftadè preftàmente purgata per la vifta di Dio 
-con i oblazione di quel prcziofidìmo (àngue, 
con cui redo da peccati mondato tutto il 
Mondo. Così, (e affaticofsi la buona Mac- 
ftra per coltiuarc quella Nouizia, conob- 
be 

(*) S. Agodia. ], p. C«nfef. cip. i o. 
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bc poi ella , come {periamo dal Cielo , hauef 
(cminato in terrenno tutto pieno di grati- 
tudine. 

Quanto fotte il dolore di Suor Tcrelk Ma r- 
£herita in quetta perdita noi si la mia penna 
lpicgarlo; Jicra fatto fra le due anime va» 
compleflbcosì vitale, che fcparandofi la Ma- 
dre dali’vbbidicnie Figliola, non potè quetta 
contenerli di non contribuire al luo felice» 
patteggio glivltimi vfficijdcll’humanità ri- 
ieutita ; Con diuoto profluuio di lacrime of- 
fri iua di cuore a Dio la più cara cofa , che ha- 
ucttè , faccua volontaria la accettiti, priuan- 
dolènc dibuona voglia per amor fuo , e eoa 
dolore fu pcrio re doleuatt della fiacchezza del 
filo dolore ; Mi la dolce conucrfatione dell* 
amabile Maeftra , l'attenzione con che inui- 
gilandoal filo profitto la corrcggeua dogai 
minimo fallo , rcndeuano ragioneuole lo 
sfogo della natura. 

Rilaaato conquette lacrime dalla piagail 
filo cuore rittam pd in etto a caratteri indele- 
bili l’ettigie viua della defunta , mentre non 

. preterì 
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preterì vn’atomo di virtù , fioche foprauiilè 
tranciffima delle lue mnflimc; Ricorreuso 
in ogui dubbio alla Macera, tenendola con 
eì\xchi dell’amore, e d’vna fiducia partico- 
lare Tempre preferite, e le fusi fedele qucffiu 
Madre dal Cielo , come piamente fpcriamo, 
che purificata nel rogo della Diuinità , qual 
Serafino auuampante, fpiegò tutte Talia pro- 
teggerla; Re fio nell’anima di Suor Tcrcfiu 
Maigherita purgatoogni vecchio fermento 
dalle feccie di Tenibili affetti , confumata la 
ruggine, difscccarigrfiumori peccanti delle 
antiche (ubitele, e primi moti', rjfcaldato i! 
fuo cuore j che lambiccandoli in foftantialif- 
finai affetti, fi habilitò a riceucre dal fuoSpo- 
fo Diuinonuoua profiifione di grazie, di tal 
maniera , che doppola morte della Maeftra, 
io viddi l’anima della figlia mutata ad va 
tratto di vircuola in perfètta ; Stupiuo vdea- 
do le conferente, efe perii pillato diuampa- 
ua,horavcdeuafi tutto fuoco, efe per Taddie- 
trovolaua lotto di fè, di prefèate daaa voli 
fopra fcftc(Ta>e fembraua vn’alcroElifèozlIa 
partenza d»FJia. Dalla 


404 Xaguaglio Iltoric© 

Dalla morte di quella Madre fpiritualc»' 
pafsiamoa quella della Madre corporale, vo- 
glio dire della icrenifsima Duchcflà Marghe- 
rita de Medici Farnefe, che alli 6. di Febrajo 
dell’anno 1 679 . pafsò a più felice fojrgiorno. 
Priftcipeflà Grande per la nafcita, piu grande 
per viu rara pietà corteggiata dal Choro di 
tant’altre virtù > Idea delie Principefle , Ma- 
dre de poueri, e Supcriora a lefteira u'cll* 
Altezza d’ogni talento . Fu breueperchc pre- 
cipitofoil uio male d»vna gagliarda fissio- 
ne, che affogandoli nel cuore i rcfpiri, nell* 
iftclso naufragio di quelli recò alla di lei ani- 
ma , come fperiamo Petcrno porro j Mi ri’ 
trouauoio quella mattina alle Madri, ouo 
detta la SMcfsa,e comunicate per la Sercnif- 
fima inferma tutte le Religiofr,mi fò impo- 
rto dalla Figlia ,chc andalsi in Coite per dar* 
all’agonizzante Madre l’vJtimo addio da fua 
parte, e per chiederle la lùa materna benedi- 
zione, Ammefso in Corte, la ritrouai già 
munita de Santifsimi Sacramenti dal P Gio: 
BattiftaGanducci della Compagnia diGicsu 
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luo Confefcrc iEfpofifimbafciata dell’ama- 
ra Figlia alla Madre agonizzante, che non po- 
tendo parlare ne moftr® con dolcissimo lem- 
bianrc il gradimento •, Volcua alzar' il brao- 
ciò per darle la richiefta benedizione, e non 
potendo fu lòftenueo dalla Jcrcnilsima Prin- 
cipefia Maddalena , che vniformara al Diui- 
no volere, le abiftette intrepida fino ali’vl ti- 
mo refpiro, e confortandolaii* quel combat- 
timento finale più volte le lugger! ad alta vo- 
ce i Jantiflìmi nomi di Gicsù,c di Maria, mu- 
tando con lùperiorc virtù in coraggio la paf 
fionc violenta del filo fmifùrato cordo- 
glio. 

Fui fpcttatorc fin allVIcimo di quella Sce- 
na , e riddi anche i fiumi reali girtene rapidi 
al mare della mortalità ,e li Principi far paf 
faggio dalla chiarezza del Trono ailcfcurità 
del Sepolcro* Inuidiai altresì la felicità di quell’ 
anima, che teppe eflèr Rcligiola in Corte, inal- 
terabile nelle vicende de tempi; liberale a 
Sudditi , e Padrona de Tuoi affetti. Così 
munita di chrilb'ane Virtù incontrò la 
r. morte. 
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morte, e andò come fperiamo a viuer’inquet 
Regno, che non ha fine. 

Auucnne qucfto vlt’hora in circa primaj 
del mezzodì, ed io ritornato alle Madri, die- 
di loro, & infième alla Figlial’auuilodi sì fe- 
lice palleggio i Softenne quella lenza Iacri 
rrc il. colpo, militando generofo l’imperio 
della ragione contr oil dolore* non apri boc- 
ca a lagnarfi la ridonò fedelmente a quel Dio, 
che gliela diede , e ciò che apportò fomm^» 
edificacene alle Madri,fu che non cercò di 
ritirarli, comeeil lòlicoin cali tali, noHpcr- 
mife sfogo alcunoall'appairionatoluocuorei 

anzi come nulla fufsc , portollì fubito allo 
vmili faccndedefuoi vfficij,c andò alla men- 
fa con raltrc,c compì fcruoro'a fenza clenzio- 
ne a tutti gl’atti della Comunit à Rcligiofa af- 
fogando lenza moli re eficriori nelfuo cuore 
l’ affanno della rifcntica Immanità, dandoci a 
diucdere,cheil miglior fuffragio per i’animc 
de Parenti , cil perfetto adempimento delle 
noftrc obiezioni. 

Haueua già dirotto nellvlcimo fu o tetta* 

mento 
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melitela Sere niflì ma Madre, che il fuo Cada ~ 
uero lenza pompa lepoltofolse nella icpoltu- 
ra interiore delle Ma dri medelìme , e prone’ 
duro a quello con le debite licenze. In con* 
fòrmità di ciò fu portata al Conuento veftr 
ta da Scalza fri vna ca/sa ,ful fine deliillclsa* 
notte, fi fece il rogito della confegna alla por- 
ta del Monallero, e introdottone! Choro, vi 
fitrouò in proceflìone SuorTerela Marghe- 
rita, con tutte le altre, cosi pure aU’Vfiìcio,& 
alla Melsa cantata, cl’illelso fece a qucllodci- 
la lepoitura la (era. Affittendo io a tutto in 
habito Sacerdotale, ammirai ,che terminati 
quelli V fficij , e ripolla nel nicchio di mezzo 
lotto l’Altare del Choro la Calsa con la de- 
funta ,niun altra fuor che Suor Tcrelà Mar* 
gherita, auucrti, che vi mancaua il coper- 
chio i laido ella dunque la Cappa siila fc- 
poltura, & ita a prenderlo dou’era lo riportò, 
c con qualche lacrima agl’occhi , di fua ma- 
no ricopri, c chiufe neii’Vrna chidata le ha- 
ueua la vita; Così sfauillò quella gran lumie- 
ra del riformato Carmelo più delle fiaccole 

ardenti 
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ardenti al cadauero, dandoci a conofcere, che 
recano più lume a parenti defonti le virtù 
rifplcndenti ne figli, che la multiplicità disfa* 
pillanti doppieri. 

Fà Voto d'oprar tempre il più perfetto ad 
imitazione della S. Madre Terefa . 

CAP. XVL 

j«^®ONCIOSIACOSACHE queft’ Animai 
era tatto fuoco, che mai dice balta, 
VtiralP e femprc afpira aU’insù,non conten- 
ta del molto fatto fino allora per Dio, che a 
lei pareua pochilfimo j (enti ipirarfi alcuore^ 
vngencrolo defidcrio didare vn volo al più 
alto oue afpirar podi chi fcrue a Dio ; Ciò fù 
ad imitazione della fua Si nta Madre Terefa 
obligarfi con voto a operar ferri prc in tutte le 
cofc il più perfetto; Viucua nondimeno per- 
plefsa ,nc fapeua riloluerfi di corrifpondcrca 
si a’ duo inuito del fuo Spolo celefte. Da vna 
pai te ialpirarcin ogni cola alla maggior glo- 
ria. 


Di Suor T. M. Cap. 1 6. 109 

na,cgulco di Dio, era l»vnica meta delle lue 
brame ; Dall'altra iangufiiar l'anima lua frà 
le (nettezze di sì gran voro,lcmbrauale vna 
prigionia infoffribile ; Temeua, ebe il De- 
monio lotto colore di più eccella virtù efpor 
la voI«lscalcrupoli,a inquietudini di cofciea- 
za, e a pericoli grandi ; Conofceualalua fiac- 
chezza , edettauale ia lua vmiltà , che le frà 
tutti i Santi non fi legge le non di S. Terela, 
che meditale la glòriolà imprelà d’vn sì gran 
voto, era elidente temerità il pretendere al- 
tretanto vna così imperfetta , e milcrabilefua 
figliola. Se la pafso così alcuni meli lènza 
conferiradalcuno quelli fiioi defideri j,e lem- 
pre Iciogliendofi dalla catena , ficea ricorno 
al l’Ora %ione; Non approuando però limili 
difeorfi la carità, di cui è proprio cacciar fuo- 
ri ogni timore, replicarla gl’afsaltialfuocuo- 
re, acciò con fignorile obedienza fi arrcn» 
idefse a quella nobile lchiauitudine,furono 
sì forti, e gagliarde le batterie dello Spirito 
Santo, che in fineprcuallèro; Propolè di va- 
iali arrendere al luo Signore , e incatenarli a 

O lui 
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lai col nodo indiflòlubiIcdVn voto perpetuo 
d’abbracciar Tempre ncpcnficri, nelle parole, 
e nell’operc non Tolo la virtù, ma il più vir- 
tuofo, de il più perfetto . Non fù però quello 
primo propofìto della refa affoluto , perdio * 
patteggiò con Dio, di non voler chiedere al 
Confeflòrc cola alcuna di quello , ne meno 
conferirgli quelli Tuoi defiderij, Che fc folle 
(lato fuo gufto inlpiraffe lui , e glielo faceflc 
dire dal medefimo di proprio moto ; perche 
dandole I’obedienza Timpullo , (persuadali* 
medefima efficaci le forze per praticarlo. 

In quello proposito compar ue immillo del 
perfetto con l’imperfetto , il diffidare affatto 
di le (Iella , ne feioglier le vele per l’alto d’vm* 
voto tanto arduo , fenza particolar molla di 
Dio, era buono; Mà il non conferir quelli 
defiderij a chidoueua,era vn rifiutarli ben- 
ché coperto , vn tacito reftio agl’impulfì Di- 
urni, e vn più interrarli lotto Tilleflà apparen- 
za d’arrcndcrfi ; perche non fi farebbe troua- 
toConfelsoreaicuno,ctc le hauelsefuggcrita 
la pratica di sì gran voto , fc non folse (laro 


con 
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conlàpcuole de i lunghi defiderij, e continui 
ftimoli,cheDiolc daua, acciò lofaeelse; £ 
così il non palcferal Confelscrc quelle fuo 
brame , era vn voler patteggiar la refa con 
l’ina po (Ubile. 

Non dimeno quei DiodegrEferciti, che ia- 
feia correr le battaglie per riportar più glo- 
riole le vittorie, pregiandoti d’haucrla per 
Schiaua appianò lubito jl tutto , c qucll’im- 
menfa bontà fi accomodò a i voleri della Tua 
Amata . Fece, che appena vfeita dall'Orazio- 
nc con quello propofitoiola chia malli, c diir 
correndo dcireroichc virtù praticate da&Te- 
refa , mi cratteneilì in magnificarle quella-» 
d*vnsì gran voto; cd inoltrandomi più così 
a cafo le ricercali!, le nollro Signore le hauek 
lèmaidatidefiderij d’imitare la S. Madre in 
quello] vote ; Quella ri eh idi a lefùal cuore 
vna ferita, e non potendo più ritirarli, ormai 
agoni^zaua preuedendofi prela j Eccnofcen- 
do che agi’afialtidi Dio nò v’è chi polsa refi- 
fiere polarmente mi confelsò quanto pada- 
na nel luo interno, in lungo tempo , che pcr- 

O 2. leucra- 
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feueraua in fomiglianti deliderij,come fiera 
dafc fleffà accomodata per non palefarli , le 
ricrofìe delia natura a quelli ceppi, quanto te- 
mefTe di le fletta , il molto che confìdaua in 
Dio, e nella S. Vbbidienza , conchiudendo, 
ch’io pure rifoluedi ciò c he haueflì Rimato 
maggior gloria di Dio, cheella altresì fareb- 
be pronta per efeguirlo . Pigliai tempo per 
rifponderle non efiendo quelli gran falti per 
ogn anima, ne quali chi meno teme più peri- 
cola, e potendo ettimolte volte efler fuggen- 
ti più da occulta prefunzione, che da vero fcr- 
uorej Pe r allora fòlo le di ili, che fra tanto pra- 
ricsfTe il più perfetto , a che afpiraua fenza^ 
farne voto, ma fola méte propofìto, poi quan- 
do venifTe per confettar», mi dette conto mi- 
nuto di come fc la fofsepafsata. 

Atcefi ancor’io fra ranco ad inuefligar 
più attcntemente il fuo interno , per me- 
glio difeerner le diuine mozioni; Vede- 
uo quell’anima chiara inueflita da vnaj 
luce fòurana con modo particolare , e pa- 
reuami vn terfo chriftallo , in cui fenzju 
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l’appannamento di Icrupoli , ò dubbi j trafpi* 
raua Iddio,edinlieme vna cofcienza così ri- 
foluta per ogni bene, che hauerebbe date mil- 
le vite , anzi che commettere vn fol peccato 
veniale, ò vn’imperfezione auuertita,e inol- 
tre fi delicata , che ponderaua ogni motto, c 
vedeua ogni pelo, len^aamor proprio, lènza 
ftimadi le llelsa, tutta penitente , hnmilc,& 
vbbid iente . Li defideri j del voto lèmpre più 
crelccuano, i’a Udienza del Dioamantea quel 
cuore era certa, le bene inelplicabile; La lòia 
ombra di qualche primo , ò fecondo motto 
poteua ritarda rmi; Mà quello in vero fareb- 
be (lato vn troppo filcalizare airiiumana,c 
vn volere in via vna Santità della Patria; Afc 
lodato su quelle ragioni le perniili , che fk- 
celse il voto lotto veniale, e poi per qualche^ 
giorno , ed ancora per alcune Nouenc lotto 
mortale; Doppo le comandai, che mi llcn- 
dclse in carta come in ciò li diportacele co- 
me le riulcifsequclto voto , ed ella di Tuo pu- 
gno così milcrilsc. 

o 5 
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P E R ubbidire fcriuo circa il njoto', Sol 9 
penferei di mancare quando con tutt*~+ 
auucrtcnzjt efatta facejfi y b tralafctajjì di 
fare quello , che era y b non era più gufi 0 di Dio . 
Circail refto , che m'impoje fcriuejji y dico . Adà 
V \ R. non fi fpauenti in fentire le infedeltà di chi 
alfommo y è miserabile y non cornfpondendo al 
dilanio delle mi ferie or die y che Dio fparge nell' ani > 
ma miai Puffo dire fenzfi efageratione , che non 
b att' occhi 0 y che Dio non mi affla y tnfpirandomi . 
fe deao fare y o non fare, e pare non gli db mai atto 
del tutto intiero y b non cornfpondendo [abito , b 
nel modo, chedeuo y c onte adire y fe m’infpira y che 
taccia, non lo faccio in quel fubito . Altre <~uolte 
nclmododi rifpondere non mofirandomi grata y ne 
r inerente come a tutte deuo y ccost anche circa il 
refto y come guardare, dire i miei fentimenti y e maf- 
fme noti efendo fedele a quel f ibito , perche comin- 
ciando non so rimettermi con rbperein quel punto, 
Conofco y che Iddio mi n^or ebbe legata in tutto 

alla 
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alla fua fola t ~uolonta i erapprcfentandomifi qnef 
to y tutta mi fconuolgo ^vedendomi tolta ogni li- 
bertà i 'Bramo folo ejfere [chiana di Dio 3 e pure 
mi Cera che fono 9 moflrandomi egli il modo per 
diuenirla, mi fpauento j altro non so che dire y tut- 
to riceuoy c niente dò . 

Chi attentamente leggerà quelle righe 
potrà formare ildouuto concetto di quanto 
impreziofita folse quell’anima da i doni cclc- 
iti; Pratica con voto il più perfetto , e tieno 
di le ftelsa il fentiipcnto più bafso , mercè che 
quanto più creile Vn* Anima nel Santoamor 
di Dio, tanto più fi auanza Hcll’vniiltà, come 
dilsc Riccardo di S. Vittore, (a) Vtfi nverc 
ames } njere fis humilis, C* fi minta fis hu- 
milis minus amare conuincaris . 

Dal lòmmo delle milcrie, edelle infedeltà, 
che piange , palsa al diluuio delle diuine mi- 
fèricordic,che gode, e da quelle fi confefsa* 
tanto inuefiita, che non ha vn batter d’occhio 
corporale lenza hauer’vn* occhiata da Dio 
nell’anima, e vna particolar’aflìllenza di lui > 

G 4 Quello 


(a) Pare, x. in Cant, cap. 14. 
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Queftodono del Cielof ù premio della (uà fe- 
deltà, perche come noi miriamo ,& amiamo 
Dio, così mirati, & amati fiaroo dalui; Paf- 
fa dopoi con fomma chiarezza a defcriuerc 
compendiolamente tutta fellefsa , e in quat- 
tro parolefcifrail Tuo interno, efanne minu- 
dflìmaann©tomia,diuideogni moto, e la fo- 
ftanza del modo , iniegna quanto fi ricerchi 
perTintcgritàd^viiatto buono come ne moti 
ìubitanei foprauencndo l’auuertenza debbia 
l’anima in quel punto difcontinnarli,c rom- 
perli, e per quanto procuri di magnificare le 
fùe cadute, affretta quìa feriuermi lafcmpli- 
cc verità, confefsa , ehe fedamente non è pa- 
drona de primi mothecheTè de primo fecon- 
di, mentre dice, che nonèfedelca qu dfubito % ' 
f ubitt, volendo di re, che fc naru ral mente efee 
in quel primo,li modera nel fecondo ; Nien- 
tedimeno quefta vera a mante di Dio piange 
come colpe proprie quei primi moti naturali, 
che non fono in fuo potere 3 degna pcrciòd’n n> 
noucrarfi a quelle amanti di cui lafciò ferino 
il Diuino Spofò: (b) AdtlefccntuU difrxe - 
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runt tettimi s-, 0*«i*tideft , dilcxerunt te minisi 
ripiglia il lopracicato Riccardo , nifi in bue 
ameris morte citèlli , plus svelle , quàmpojfe . 

Conchiude poi ella il Tuo dire, con dei- 
criuere la battaglia, che palla interior- 
mente fra la Grazia, e la Natura ; Conofcc 
che Iddio la vorrebbe in tutto legata alla 
fja fola volontà , brama vnicamente d’d~ 
ler lua fchiaua, ma nel rimirar lacatena- 
del voto la natura tutta fi kcnuolge, non 
volendo perdere il fuo Principato la liberta, 
e quella alla quale non vuol far violenza 
chi la creò , ne può sforzarla creatura ve- 
runa, al folo pcnfarc , che per amor di 
Dio ha da lafciar quello gran dominio dipo- 
rerdire,fàre,epenfarcin cole lecite, ciò che 
le aggrada 3 an^i douer'ella ftellà con le-» 
lue mani fabricarli vna ftrertilfima pri- 
gione^ trattali per cosi dire u corona di 
cella forma rlenc la catena , obligandoli in-» 
ogni volontario moto al piu e perfetto, 

nò èda flupirli letuttafiturbi.elnconuolga; 

perche 

(b) Cap. ix.dcOraHib, Charif. 
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perche i« fine ogni colà ama il fuo efierc , e 
douendolo dift ruggercjfe ne riferite, benché 
ne acquifli vn più nobile. 

Io dunque ancorché dalle premefie dili- 
gente crcdeffi giontoal meriggio della Cari' 
tà,qucft’amma fortunata , nientedimeno le 
prorogai la licenza d obligarfi perpetuamen- 
te a quello voto , lanciando , che fidamente» 
rofieruafiedifolcnnità infidennità , riiaouan- 
dolo di tempo in tempo,* doppo haucrlaben’ 
o {semata nelle confezioni , e conferenze per 
più meli le replicai il comando di fcriuermi 
dinucuo ,come fela pafiafie , c più iuccinta- 
mcn re, così mi fcrific . 

' * ,>i 

I E S V S MARIA. 

L 'Vnìco [entimento , e contìnue , che Dio mi 
dà , è di effe? fedele in comfpondere aIIc-j 
J ue infrazioni intatto quello, chefaccio, epenfo , 
pr oliando intutti li momenti in me flejfit runa par- 
ticolari f/ìm* ajjìflenza di Dio, che mi dà ad inten- 
dere fe delio fare , b tralafciefre , c mafime in n uno 

[proprio 
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fproprio totale di me fteffa nulla fra Diurna <vo- 
Lontd^e andare contro me fteffa moftrandomi an 
che nell'efteriore nona perfetta Religi of a } ben ag- 
gi ufi ata-y Qui batte Dio , e quefto mi pefa , per 
quello y che KR.sà, ‘Non dico il fentimento , che 
tengo di ftar ben fommeftfa 9 e in ‘un cantone 9 per - 
che già quefto altre evolte l'b'o detto a KR> njero èy 
che femprepiitmt crefce li miei proponimenti tut- 
ti fono ad arrendermi con njna perfetta fedeltà 
in tutto al più perfetto della fra Diuina ^volontà. 

Eccola replicar di nuouo , che il Tuo fon - 
do non c più fuo, mà tutto pofseduto da Dio* 
ne adduce bora altra difficoltà per lolseruan- 
za del voto , che quella deli efterioritì ,& ap- 
parenza, dicendo , che lidio batte qui , e quefto 
mi pefa . Fu ella iempre amica delia virtù, e 
naturalmente nemica dell'apparenza ,oriuo- 
1 ° aggiulhto nel didentro, e volontaria- 
mente fallaticcio nella moftraj Diede in 
quefto da fècola re ncgfccceflì , come ho ri- 
fcritoin più luoghi . Fatta poi Religiofa ben- 
ché non ombreggiale col vizio la virtù , ap- 
parendo fcmprccompofta,cmodefca , come 
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conueniua a sì angelico fiato , nondimeno 
nelle colè di lupererogazione fu Icgretifiima 
cosi nel farle , come nel conferirle , aborren- 
do ogni affettazione , e comparla ; Facendo 
dunque il lopradettovoto ben preuedeua do- 
narle mancarcogni ritirata, e ioggettarli an- 
thein quello, è annegare il Tuo genio. 

Doppo fi lunghe ccnfultc premelTavnru 
Nouena allo Spirito Santo , determinai vn 
giorno , nei quale Suor Terela Margherita 
facefse aDio dije fielsa vn lacrificio, intiero, 
e perpetuo con quello voto ; in conformiti 
di che mi portaialConuento,e chiamatalaal 
Confeflìonario ritrouai fuaniti li dcfiderij,k 
grazia n a fcolla, (comicità la natura, la liberti 
predominante, e tanto fiacca la volontà , che 
doppo hauerlo ra nto defiderato, non le diede 
mai l’animo di far quello voto j Veduta io 
quella mutazione di feena giudicai non fof- 
le allora tempoa propofito , ne di confortar- 
la nell'abbandono , r.c di darle con i configli 
la (pinta advn tal voto, la licenzisi, al "peccan- 
do che doppo la notte tornarle il giorno, 

eri- 
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c ritornai al Conucnto; Parti ella pure dal 
Confeffionaria tutta confala, e malfodisfatra 
difemrde/ima ; Perdiucrtirfi dalla pena ,ef- 
iendo Sagrellana di Chiefà, fi applicò imme- 
diatamente alle fàcende del fuooffizio, e pall- 
iando per vna loggia,in capo della quale ri* 
trouauafi dipinto vriEcce /Jomo, tutto legato 
da funi, quelli dfsò li filo i diuiniffimi occhi 
in quel cuore , e le diflc intcriormente con 
a morofo ri m prouero . Fedi figlia come io , che 
J on tuo Diogni trotto tjuì tutto legato per amor tuo } 
etti ingrata •uuoi godere della permeiofia tua li- 
berta y e ricufi i legami di (jtteflo 'noto , e non mi 
corrifipondi doppo tante chiamate co l amor tuo . 

Come l’Amore è vn’occhio, che rimiran- 
doimpiagajritrouoffiqueft’anima vitalmen- 
te ferita, e come che la ferita fu d’amore, fen- 
til/afenza dolore , proftraraa piedi del fuo le- 
gato Signore , con lacrime abondanri rilcl- 
ucttcdirarc il voto, epenfando ch’iofoffi tut- 
ta uia nel Confèllìonaie, ricercò licenzadi ve- 
nir da me, ma eJTendoIe rifpoflo, eflèr io già 
partito, mi fcriflè immediatamente quello 
viglierto. » 1KSVS 
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i e s v s maria; 

-sr y Mi perdoni dell'ardire y ma lo 

V b . faccio per non ejffer importuna , 
ne attediarlo in altra manier a\ PregoVR. a do- 
mandar per me perdono al Signore , e premetter 
per me quello vuole obliarmi come vuole, 
thè a tutto comi cuore mi [ottoferi uo y &* abbraccio 
tutto *, Venga che vuole benché midoueffe cofai e 
qutfta mifera vita\ Si contenti anche di i addop* 
■mar la carità y con ringraziare la ‘Diurna bontà , 
'che vfa le fue mifericordie ponchi non le hd mai 

meritate, _ > 

Ve^ga quindi il Lettore i (tiri maeftri di 

Dio, era già qucft’Anima bra mobili ma, e ri- 
sòluta di legarli con quell o veto, c di già Io 
ptatjcaua; JLaicia Iddio, che ad vii tratto li 
muti, e fi raffreddi, fi per farle conofeere, che 
cofafia rhuomo lafciato da Dio, il anche per- 
chc manifefta mente fi fa pefse,quefta vitteria 
cfser tutta di Dio; Onde doppo tante Ino 
confìderazioni > c doppo i conforti dei P. Spi- 
rituale 
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rituale ricade ella nella Tua freddezza , e fiac- 
chezza , ad vn /blo /guardo dcll’appaffiosato 
Signore fi rimette in piedi, perche fi /appia, 
tutto quefto fuo coraggio venirle da lui , e 
da e/so douerlelecon/eruare . 

Tardai doppo riccuuto il vigile tto , qual- 
che giorno a portarmi da lei , la ricercai di 
così fi: rana, c quafi /ubitamutazione,mi con- 
ferì !»interna parlata, l’e/Hcacc mo/sa riceuuta 
da quclllmaginc del /uo Dio tutto legato , e 
che ad altro non afpiraua, fe non al perder 
rutta Cc ftcfsa per viuer legata con quefto voto 
a Giesii Chrifto , c poter dire e/sa pure: 
(cj Adi hi -cmere Chrifius eft mori lutrum> 

ccosìaìfi 15. Ottobre 1671 giorno della-, 
/ua Santa Madre Terefa lego/lì a Dio con 
il voto in quella forma. 

* — ■ èia » rrt 


IO 

(c) Ad Philip, ptnf. cap. 1, 
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I O Suor Terefa Margherita dell’ Incarnazione 
faccio ruoto per tutta la rutta di operar Jem* 
pr e quello , che conofcero effer di più perfezione y e 
di più gufo a Dio-, E per far ejuefìo più per- 
fettamente piglio 9 e prego la nofira Santa Ma- 
dre adejfermi Auuocata ì e Protettrice, 

Horcomccheda queltempo, che feceil 
biadetto voto lino alla Tua morte felicillìma, 
io fui lèmpre fuo ò Superiore,ò Confefiore, 
pollò atteftare , e l’actefto con ogni verità, 
che lo mantenne , & offerito lenza mai difet- 
tare in elio per vndici, e più anni, che lopra- 
aifle fino alla morte. 

Con quello voto ammirabile, & angeli- 
co venne rinouata in ardente Serafino quell 
anima (laccata da tutto il creato , cd affatto 

lciolta con la violenza dell'amore da fé me- 

defima 3 perche la virtù non le venne di ban- 
do; ma volle il Signore, che la comprali^ 
co’ luci lùdovi , col. remigare conti acqua , c 
femore con la fpada alla mano falifie geaero- 
lamente alla gloria • Quella violenta nel 


Di Suor T. M, Cap. 1 S. ny 
principio fii tale , che rifornirà a (koi colpii* 
natura douettc cedere, con perdenti lafanità. 
Si aggrauò da che fece il voto di molti mali, 
maxime di ftomaco , e vi lafciò ancora (otto 
il palo di sìgran voto la vita . 

Quello {cadimento della natura confelsò 
ella (teda così in cifra alla Madre Maria Mad- 
dalena, allora che vedendola disfatta , e ma- 
cilente la ricercò vna volta fo fotte indifpofla? 
Al che rifpolc ella con dolce affanno . *Ah$o~ 
relUmia mi trono legata prettamente. Ne paf- 
sò più auanti; Lo conferì a me chiaramente 
più volte cfclamaiido con fpirito, e grazia. 
jih! Patite auefio ruoto per lo piu ne incortinile e 
nel Diurno fer (ligio-, Aia fe il Signore fi nafeon - 
de) e mi Lfeta fu l miOy quando confiderò , che non 
poffo muo*ermi,ne ho liberta per un fol'att orfuan- 
do mi rimiro da per tutto legata ymi ferito a sfinire, 
Aia uadaui pure (juefia mi fera mtdyìn Crocea 
fono y c erocifìjfd con e^uefli chiodi , uoglto fptrare 
col mio Signore ih Croce . 

Quindi potrà ricattare ognifenfàto, a qual 
grado di angelica perfezione arriuadè queft* 

P Anima, 
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Ànima , che in vn'ian’umtrabile moltitudi- 
ne di. operazioni perfette , che fi prefentano 
allagiornata , promiie con voco grane di far 
non folo quello, che foflè grato, ma piu gra- 
to a Dio, circondata da vn'impetuofo natu* 
rale, da molte infirmiti, con vna cofcienza fi 
delicata, l'oflèruò nondimeno per tanp anni 
lino alla morte, negando tutti iluoi gufti,c 
volendo folo quelli di Dio • 

Della fùa mortificazione interna , cd eter- 
na, e quanto grandi federo i rigori 
della fua Penitenza . 

CAP. XVIL 



A quel che ho lettone' Jacri vo-' 
lumi , c dalia lunga efpcricnza^ 
nel gouerno di moke amme,tio- 
verilfimo il detto di S. Am* 


brogio . (a) Faciliùs imeni , qui innocentini» 
fcruttucrint 9 quàm congrue egerint pecnitcn- 


ttam> 


S. Aaabro. J.i.dcpccnit.cap. io. 


Di Suor T. M. Cap. 17. 2.17 

titm* Perche le bene (omo tauro rare anime 
tali , nondimeno piu di quelli ho ritrouato, 
che confèruata l’Innocenza battefimale, per 
leggierilfimifàlli,e per amordi Giesù appa£ 
lionato fi fono aggraua ti di rjgidilfime peni- 
tenze, .che di quelli , che conueititifiaDio 
doppo il peccato habbiano fatti frutti degni 
di penitenza ; Vendi ma dunque è la Temen- 
za dclSantoDottore,chctantouon piangcil 
peccatore vn Dio perduto , quanto fi ftrugge 
l’Innocente per il filo Amato; Hornelnu* 
mero di queft’vltimi fu Suor Tcrela Marghe- 
rita , di cui fe grande fòla penitenza, ciò fò 
perche originata da vnamor’innocente, & 
in tanto con afpriffimo gouerno mal trattò 
(cmpreilfuo virginai corpo, e con continua 
anncgazionedilefteda martirizò il fuolpiri- 
to , perche grandemente fò amante di Giesu 
appailìonato. 

Venne alla Religione con fi generofa ré* 
{olwzionc, che intimò da principio vn’efilio 
eterno a ciò * che non folle fiato rigore; La- 
ido le morbidezze , che indurano il cuore» 

P a alla 
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alla Corte; Serrò l’orecchio alle Sirene d'o- 
gni benché minuta fodfsfazionc , tenendolo 
(olo aperto alla pafiìonc amariflìma del fuo 
amato Signore. Confegnoifi interna , ed 
edema mente tutta nelle manid’vna peniten- 
za amorola, di tal maniera, che no» fu mara- 
mi a srlia il morir efia in età cosìfrcfca,mà il tan- 
to ioprauiuere a sì-afpri rigori ; Già diisi fin 
da principio alcune lue penitenze, chcprat- 
ticò Secolare contale difinuolturapero, chco 
non fi fèppero ò furon giudicate per bizzar- 
rie. Mangiarla co(efciapite,e fchifofecon-» 
fua gran repugnanza , e non potendo ciò ne- 
gare a chi per fòrte fé n’accnrgcua , diccua co 

grazia - Sapete per che? hò fatto ? per atcoftumar* 
tìù al tutto ; e per far prtua in me ftejfafe e 
dò , che per prouerbiti fi dice . Che fifa tutto ciò t 
cbefi<-vuole. 

Ne i rigori fiommi del Verno , gela* 
ta nella vita, ne piedi, cucile mani ri* 
cufaua per lo piu di Icaidarfi , nc am- 
metter voleua delicatezza di calore nel 
letto, c comandando la Sereniflìnaa Ma- 
dre 
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dre alle Cameriere , che lo IcaldalTero, 
diccua loro. Lo [caldino pure , ma da 
runa parte [ola , e colcaualì poi ella dall’al- 
tra. In limili tempi pure ftaua le horc in- 
tere ledente lui ietto con la fòla camicia 
di notte, quando erano li più gran geli, e 
le veniua da qualche Dama , ò Cameriera 
auucrtita.diccua . Quefto lo faccio per [armi 
forte non piacendomi l’effcr delicata . Già hò 
detto altroue come lì ponca de làflolihi nel- 
le (carpe , Icgauafì funicelle .alle colcic, e nc 
giorni d’Eftate dormiua su la nuda terra 
elpofta al Sole. 

• Non dico già , che tutte quelle , tc 
altre lue proue di. gcnerofa lofferenza date 
nel fecolo forno canonizabili , e Sante, di- 
co folo , che auuezzando la natura nc più 
frclchi anni all’oggetto materiale d’vna vir- 
tuola fortezza , impennò hlc d’Aquila, 
ioruolò il ledo di delicata Priricipella , c 
di Donna. 

Cerne che venne alla Religione aliai grallà, 
& auuczza a veliiti di lcta leggieri, c delicati, 

P 3 non 
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ncfn fi può dire , quanto penofi li riufcificro 
nell’Eftatc gl’habiti di ruuido , e graffo pan- 
no . Confelsò ella fieffa , che la maggior fino 
pena ne principi j del Nouiziato fu il portar su 
latefia le tele lemprc bagnateci fidare Icca- 
laua per la vira, pioueua dalla tefta , trapaffa- 
ua i’habito , c ftaua del continuo come in vn 
bagno,erinfrefcaadolcliadoflo l'era d’vivel- 
tremo patire ; Contuttociò., come che fin da 
principio il fuo amor gencrofoalpiròalfom* 
mo, mai non di(Ic parola , e benché dalla vi- 
gilante carità delle Madri le folle offerto da., 
mutarli no’l fece, le non quella volta permef- 
fa a tutte fra lalettimana , non volendo in le 
altra fingolarità, che qiiclla del più pati ;e . 

Ecoftumc delle Madri, chela Robbicraj 
fui fin dell’Autunno porti incìafcuna Cella 
delle Monache alcuni fot’habiti , e panni da 
coprirli di più,cd effendo le compie fliom di- 
ucrle , ciafcuna le ne lèrue quando incalza il 
freddo, eie corre il bilogno; Suor Tercla 
Margherita, benché tuttauia patilsc il caldo, 
mctteuafi lubito tutto, come le fofse fiato di 

mez^o 
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mezzo Inuerno , Altretaino faceua nell'alleg- 
gieririì di Primauera ,be?iche ancora duraisc 
il freddo,credeudo quella e/sere la volontà del 
Signore; Nccddi maggiori quando comin- 
ciaua a batteri! Sole nelle /indire della fusu 
Cella, le ipalaacaua , acciò s’infuocalse, chiu- 
dendole poi quando {piraua vii poco di fres- 
co , perche la Cella conferua/se il ca lore a vie 
più tormentarla . Al contrario ne i maggio- 
ri rigori del Verno (tolta la notte ) le /indire 
della. Cella erano aperte. Io auuertitp da 
qualche Religioni di quello luo rigoro/o te- 
ner di vita, lo moderai , mettendole in carta, 
quando douefse aprir’, e chiuder le finellrc, 
fecondo la diuerfità delle Ragioni, e de tem- 
pi a puntino; Vabbifognauan cem'occhia 
maderarc vn sì iniziabile feruore di peno, 
mentre vbbidientiflima per vna parte degui- 
ua quanto le fi diceua , epenitenti/fitnà per 
Tatara , vi vcleua accurata atiuertenza nel 
concederle le licenze, perche ella femprcno 
dubbi j interpretaua a fauorc del fuo afflitiuo 
femore . 

T 4 
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Io pollò giurare lenza vn minimo fcrupo- 
lo,chein quali i j.!mni, che l'Kò in cima men- 
te trattata , ò Superióre, ò Confeffore, che mai 
non fi è tolta auucrritainf nte vna minima,, 
fodisfamionc ò Tpiritualc , ò corporale in cofa 
alcuna } Tanto mi diflcro le Rcligiofe già 
morcc, e mi atteftano quelle , che foprauiuo- 
no , e praticauano , e vedeuano il fuo rigoro- 
fiflimo tenore di viuerc. 

Jtringeuafì tanto le catene alli fianchi, 
che bifognò ripararuicon Tobedienza , fi co- 
me pure augnarle il tempo , perche infàmia- 
bile del patire,fè le cingcua ncll’horc ò del Re- 
fettorio , ò che deueua piu affaticarli} Fu al- 
tresì neccffario moderar la frequenza , e fa 
dur.azionc , perche era colà d’ognigiorno , e 
dogni nottej Tanto dico della conrinuazio- 
nede cilici j,c Croci puntatedi ferro,che quali 
Tempre portaiia-, Horride parimente furou 
lefuedifcipline > chenoH Huiuano lènza lin- 
gue} Facca fpcffola Scala Santa ,bcnche non 
follerò i giorni allignati per l’Indulgenza, 
e doppo ccrniinaua la funzione àH’aito 

e mi 
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con difcipliiia più lunga , c rigorola dell’ 
ordinario. 

Non contata delle difciplinc, e cilieij or- 
dinar^, ne trono di ftrànamcntc pcnoli, 
cioè difcipline , e cilieij con lètole, e punte 
di ferro , che copriuano tutu la vita , ed io 
ilcfso da poi m'inorridij ai vederli tinti 
di lingue, e le ordinai a valerli follmente 
dcgi'vlati, & ordina ri j . 

* Sò pure, che perpiu anni ne giornidi Gab- 
bare fece duedifcip/inc^perchc hauendo ot- 
tenuta licenza per vna, ( e la facca fubito Icua- 
ta ) e lènza dir altro vn altra ne chiedca dalla 
Supcriora, clic nulla fapcndo della prima rc- 
ftaua lèntamente ingannata; Diche cfsen- 
domi io auueduto, e certificato da leimcdcfi- 
ma, le ordinai , che piu nonchicdellc liceali 
alcuna dalle Madri, toltone alcune ordina* 
rie , che lafciaì ferine iu carta, perche séprc lì- 
tibonda di quello preziefo Calice lotto prete- 
ilo, quando d’vn ottaua, quandod’vna noue- 
na,ò fìmili fàceua nuoucrichiellc, séprc però 
vbbidkntCjC ralTcgnata a quel primo sìpnò, 
che le/ediccua. In 
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In qucde contingenze ammirai vna cola» 
Si dolcuano meco alcune Madri più graui del 
C (.'mie neo, che la Superior-a fofserroppo libe- 
rale di licenze tali con Suor Terela Marghe- 
rita, poi vna di efsediuenuta Priora, e dimen- 
ticata dclpafsato leconcedcuaalsaipiù, edio 
medefìmo , chcammoniuo le Priore ad else r 
più darle, cadcuonell’idelsa rete; mercè che 
ella era sì indudriola , emanicrola nel chie- 
dere, c Iddio lì rauoreuolcal luolpirito pe- 
nitente, che non era pollibile priuarla di que- 
lli tormenti, che convella mi confeiso, erano 
il luo lollieuo, mentre riconolcendolì lopra- 
rùtta da tanti fuoi benefieij , pareuale di fgra- 
uarlì alquanto dal pelo, col fare anch’ella 
qualche cola per amor fuo . 

Richieda dame più volte > che mi lignifi- 
cale li Tuoi delìdenj , mirilpolè in lcritro 
quelle parole d’oro . Li mici defderij non fono 
d'altro , che di crocifìggermi in tutto y e majfimc-j 
ogni mia foglietta , altro non chieggo a Dio 3 che 
di abbandonar tutto , acci oche tutto mi abbando- 
ni j e r efi armi fola in froce ben fagliata > De lì- 
beri j> 
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dcri),chcdalcipraticaril3 rcicrovn prodigio, 
non meno di penitenza, che d’amore. 

Hauendo nelle lue vilcere inalberata la lo- 
ia Croce in cgni luogo metteuah con le brac- 
cia in Croce ,■ grillando nude le Croci,(enza 
Cr&cifitto, non già perche 110’i veneratte, & 
adoralsc , ma per vn’imimo desiderio di lolle- 
uare dalie pene il Tuo Diurno Spolo, & elsa : 
elsa la Crocjfi/sa in luogo luo; Ed era fralo 
m ittica di quella fpirantelmaginedel Croci- 
ttlso, che i\on vi era luogoia Croce per il Re- 
dentore, e per lei , perche diceria , quando mi 
metto in Cicce con elsolui, piglia egli per le 
tinto Tamaro, c falcia a me tutto il dolce. 

Equetto voieua ella dire in quelle parole. 
Defidero rcftarmi folli con la Croce bene fpogliata, 
bramando Croce, che fotte Croce, c quel Sa- 
crato Tronco rutto sfrondato dalle fogliedz 
gutti , c dal dolce del frutto . 

Venuto Monfignor iJluttrilhmoTcmafo 
Sa ladini alla rettdenza del fuo Vclcouado di 
Parma , doppo hauer fauorito le Madri con 
la lua Stinta Metta, e vilitata al parlatorio Suor 

Tercla 
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Tcrcfa Margherita , le mandò perii fùo Ma- 
il ro di Camera a donare vnbeliiflìmo Croci- 
hfio d , Auorio,& hora lo tengono elle per ve- 
ncratione di cbi rapprefcnta,econ gradimen- 
to perpetuo a chi lo donò, su l’alio della Scala 
Santa ; La rilpofta ch’ella mandò con rendi- 
mento di grafie ai Prelato fu quella ; Dica a 
Adonfignor* JlluftriJJimoy che non poteva dare cofa 
piu cara alia Spofa del froafiffo juo. òpofo . 

Mà lalciamo ciò , che dille , e palliamo ad 
a Itrc cole, che fece, che pur lon tante , ne mai 
potrò cfprimcrle a baltanza* Sa cgn*vno 
per proua l’inquietezza , che recano le molchc 
d’Ellate , c più anche le pulci* Hor’cfscndo 
ella molellaca da quelli animalctri, già mai 
non li cacciaua,ne cercaua di nettar da pul- 
ci, ò letto, ò tonaca cueviueuanoa mucchio 
con tutta ficurcz^a ; c ciò per la lua infigne 
modcllia ,c per il fermo proposto , che fatto 
haucuadi non tralcurare yn punto di morti- 
ficar fi, epatite per Dio, c poi ricopriua la fe- 
rictàdiattifi degni, e continui , quando vc- 
niuaauucrtita, con rilpolle facete . Quel luo 

non 
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non mai appoggiar^ col dorfo mentre fede* 
va , e tener di quando in quando vn piede al- 
to da terra , sì nei publico, come in priuato, 
già alerone l’hò detto. Le hore intiere deli* 
orazione mentale flaua fempre in ginocchio 
su la nuda terra ifolata da ogni appoggio 
ycrfb l’Altare , e patendo dVna gagliarda 
fluffionc in vn ginocchio flaua nientedi- 
meno inginocchiata con eftremo dolore , 
facendoli foiza , e reggendo/! su l'al- 
tro. Ncgl’vltimi anni benché fofTe mez- 
za flroppiata, e Con /cadimenti di ftoma- 
io, non però facea . tregua con la dua car- 
ne aflìdua al maturino all* orazione , alle 
veglie , a i digiuni nel più penofo della 
Comunità, e a quanto potea faticare per 
le dorelle , e quel che è più ammirabile 
lènza mai dar legno alcuno di lèanchcz- 
*.a in tanti rigori. 

• Vedendola io negl’vkimi anni fi finita, & 
i«difpofla,!c dilsi, che all’orazione s’inginoc- 
chiafsc fui tauolaro dei Choro, e fi appoggiai 
le yn poco al vicinofcdilci Padre rifpcleella. 

f s 
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fe così comanda ^ubbidirò , md fono *z ma beff- 
itela, e mi (afcierò tutta cadere fui banco , poco mi 
reità di alita } di grazia mi tafei far così . 

Così ella quanto più fiacca di corpo, tanto 
più robuita di fpirito, con lo ftefsò femore, 
con che cominciò la carriera ReIigioià,anzi 
con Iena maggiore coftantemencc finilla. 

In ventitré annidi vita Religiofa mai ncn 
s’indufsc a màgiarcarnc, eccettuati cinquedì 
doppo la fua malaria ,e pure ne fù ella quafi 
iempreinbifogno di farlo per Iefucgrandi,e 
continue indilpofizioni; Fù opinione di 
molte ( perche la fila jqodeftia'nc in vita , nc 
in morte ci lafciò fapcrlo di certo ) che entra- 
to le fofse vn’ofio da vna portene! fianco , & 
vfeito fuori quello deli altro , perche efsendo 
di ftatura grande era calata vn buon palmo, 
c diuenuta Ihoppiata ncg(*vltimi anni della 
fua vita, nientedimeno , non fù mai potàbile, 
che ella amrrietccfsc follieui , ò rimedi >di 


purghe. 

Vn giorno fra gl’altri, che trattauano le 
Madri di prcuedere al bilognoditanrceleni- 
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plare,&amabilcReIigiofa,confarlcvnabiJo'- 

na porga, ella tutta arrendeucle, & vbbidien 
tedilsealla Superiora : Madreio fononi tutta 
nelle jue mani faccia di me ciò, che svuole, le die # 
bene con tutta fmeenta , che non farò punto me • 
ilio per le purghe-, La mattina vegnente fi par- 
iò con i Periti per gl opportuni rimedi] , e la, 
fecero paleggiare a parte per difcernere,cc- 
me più fi potcua ! a lua ftorpiatura, e debole^ . 
ze nc inerui, non porendofi far di più per la 
iua incontra ftabiie modeftia; Conlafuain- 
gcgnoiamordficazioneauualorata dalle fuc 
grazie, c facezie sfugìIapurga,edoccu!tò le 
lue neceflìtà , dicendo poi ncli’hora della ri- 
creazione col- io! irò fuo garbo af/e Sorelle: 
Quejla mattinato credalo , che h duefiero condotta 
labeflia al mercato, mi hanno fatto p affiggi artaii-* 
to qua , e là per 'usder fe alcuno - voleua comprar 
quefla Rozza, lo però 'Viueuo fteue a, menti e fio 
con <r m buon Padrone, e cosi ni uno ci hà detto ; 
In quella maniera terminolh tutto il fedo 
della purga, col piu fedo , benché apparente- 
mente faceto delia dorella j così difponcndo- 

lo 
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lo Iddio, che la diede alia Religione per vn 
viuolpccchiodi patienza. 

Vn’altra volta terminati li Santi Efèrcioj 
annualmente praticati dalle Madri, fu vieta- 
ta dalla Sercnifsima Signora Duchessa Maria 
Tua Cognata; la quale haucndolatrouata con 
vna faccia sfigurata, e macilente, le addiman- 
dòfchàucfsc qualche male? hauendo fi tri- 
fla ciera ; Le rifpofe prontamente Suor Terc- 
fa Margherita ; Stupifcoyche V. A. hauendonarì 
intelletto tanto comprenfiuoy non fappia formarti 
njero , Ot accertato giudici o di (fu e fi a cier a ; E fio 
bora dai Santi Efercity , e quefia addtmandafi 
ciera contemplaUua. V ,À,non parli di male , 

Così fen^i compafsioni , ò morbidezze femi- 
nili bu r laua fi d' ogni fuo male vna Principef- 
fa vera méte i ndifpofta,e amalata a confinoli 
di quelle, che fanno le dclicate,cd impazien- 
ti per ogni piccolo male dei corpo , fomen- 
tando tratanto i veri maii delle proprie inof- 
feruanzc,e decani ma . 

Con vn viuere tanto mortificato, predo fi 
(caricò dal pelo della grauezza porcata dalla 

nafeita. 
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naicica, e toltane la facciagli cui rimafe qual- 
che veftigio di ciò, che fu , nel rimancntcal- 
tro non era, che pelle, & olTa Ipolpatc ; Di che 
mouendofi a compaflìonc le Sorelle , diceua 
loro Ichcr^ando . Ho pur io trovato il Jegretodi 
dmmagrire Cafa Farnefe . 

Tormentò pure il fuo corpo con vna ve- 
glia oftinata , e la forza , che in ciò fi è fatta, 
ajio folo lo sa j La teda humida l’inclinaua 
ai dormire , il cuore arfo la rifucgliaua all* 
amore, e la teda douctcc cedere al cuore, per- 
che amando molto Dio , dormi poco. Dop- 
po haucr faticato tutto il giorno nel più tra- 
uagliofo del Gonuento , in vece di ripofàrc 
quell hora di quiete, che di giorno fi concede 
a tutte, l Edace confumaualaorando, la fera, 
tra Compieta, e Matutino facca lo dello irigi- 
«occhioni d'auati al Samiflìmo,di cui fù Tem- 
pre oltre modo diuota ; Quiui abbattuta più 
Volcclapoucrclla,agTaflalti reiterati de! fon- 
ilo, cadea proftrata lui pauimentoj Alhdcua 
tioppo al Matutino combattendo coi fònno,c 
più no» potendoli reggere in piedi , finito il 

fal- 

> 
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fumeggiare, portandoli alla Cella per l'vlato, 
ripofo,i*è accaduto più voice di cader per ter- 
rai la foglia della Cella allò pica, e reftarfene 
in quella politura , gran tratto di tempo ne 
maggiori freddi del Verno. Anzi cflendole 
permeilo di fcaldarfl, prima dandarcaripo- 
fàrc , ella perche alcune voice le occorlc di 
rettami addormentata siila callòtta del fuo- 
co doppo del Matutino , la (ciò di più fcai- 
darfi prima d'andar’a dormire, per grande, 
che fotte il freddo , e ciò praticò ella per anni 
intieri coricandoli così gelata fui iùo pouero 
pagliariccio j Eranto ardente fù eliad'amor 
di Dio fra mezzo a geli , che al primo rifuc • 
gliarfi s’alzaua di nuouo così gelata dal letto, 
e tal qual firitrcuaua , mcttcuatt nel mezzo 
della lua Cella, con le braccia dirtele in Croce 
a far Orazione. Occorrendo di ftarsùla noe* 
te, per vegliare al leruiriodi qualche infer- 
ma, ò per altra neccttità, era ella d'ordina- 
rio la prima , che offeriuafì alla Supcriora* 
per la fatica , a lollicuo dctt'altrc , e per ij più 
lotte noia, Il che faceua ella tanto più vo- 

’ Icntieri, 
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Jcntieri, quanto che oltre la penitenza, e 
paticnza nel vegliare, elercitaua la carità ver- 
ta le inferme Tue Sorelle, con tutte le quali fu 
fèmpre dolciffima , c compaflìoneuoie , ri- 
gida con fc fola. 

Non fu mai ella infermiera d’vfficio; fù 
però fempre di quelle humiliffima demente • 
Spazzare le Camere , nettar’ i vali, muoucr 
le inferme, vcftirle, ripulirle, quello era 
ilfuo continuo cfcrcizio,e quali che riccucl- 
/cella il beneficio nel feruirlc, doppo ciòfac- 
toieringraziaua» 

Prima che moriflè la Madre Angelica Vir- 
ginia fùaMacftra, cadde inferma Suor Anna 
d’vn longo , e fchifolillìmo male , di cui an- 
che morì. Fù l'infermità affai trauagliofà di 
flufTo,c non potcndofi più muouer l’infermai’ 
era neceflàrioferuirladi tutto. Non manca- 
rono le infermiere di vfar Angolari diligenze 
per la nettezza, nondimeno il fetore riufeiua 
quafi intolcrabile,a chi folo fi affaccia ua alla 
ila nza t A Suor Tcrcfà Margherita non fug- 
gì di mano fi preziofa occafionc di mortificar 

Q^z fc 


/ 


2,44 Raguaglio Ifiorico 

Cc mcdcfima , dimandò , &c ottenne li- 
cenza di (cruir’efla l'inferma , e il fece fino 
alla fine con inuitta coftanza , e carità 3 mà 
con tanta repugnanza del filo naturale dc- 
licatiflìmo , che mefi doppo mi confcfiò, 
eflcrlc talmente internato nelle vifcerc il 
mal’odórc , che ftentaua ad inghiottire vn 
boccone , tanta era la naufea rimanale; 
nondimeno ella (empre fi fece forza , rao- 
ftrandoil fommo imperio , che ha la carità 
(òpra la noftra fiacca natura. 

Ad vn’altrapure, che quattro mefi pri- 
ma morì idropica , fece Suor Tercfii Mar- 
gherita la mcdcfima carità , fcrucndola* 
puntualmente in ogni colà > non potendo 
l’inférma piu muonerfij E perche Suor 
Paola Maria per alcune volte le rubbò que- 
lla humile pratica , quella amorolà mente 
fcco le ne lagnò , dicendole. Sorella io fì 
quanto saper (bruirla nella Sagre ftia 9 ed ella 
bora non mi lafcia praticare con l'inferma' i 
miei doueriy ìl fine di quella Santa gara fu, 
che con virtù pali cedette la prima aque- 

' fta 
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ila fcruorofa Compagna il merito di atti 
fomigiianti , finche foprauiffè. 

NcgMtimi e/crcizij /pirituali, che fe- 
ce poco auaitti alla morte , mi auuiddi cf~ 
(creila ridotta aH’cftrcmo, c sì le coman- 
dai, che più non li efibifle di fcruirc ad al- 
cuna , richieda però non diccflc di nò. 
Qucfta col fùo /olito garbo ne auuisò in 
ricreazione le Sorelle , dicendo loro. So- 
rtile fe ^vogliono da me qualche cofa > me lo 
dicano 9 che le feruiro tutte di cuore 9 feruta 
loro quefto d'auuifo , perche bora non pojfo pin 
efìbirmi a far loro carità alcuna ; Mà que- 
lla cfcnzionc da incontrar le fatiche durò 
ppco, perche d'indi a rn me/c morì. 
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Della fila rara mortificar ione incora# 
al mangiate , & al beuerc. 

CAP. XV 1 IL 


A mcnlà imbandita di viuande, 
che al comune degl’huomini 
luoi’elser illollicuo della fianca 
Immanità, c il riparamento de 
(piriti , c delle forze, a ^uor Tercfa Marghe- 
rita riufeì quali lemprcvnofteccato di pene, 
vna palcftra di penitenza, di modo chc,fc il 
S. Giob diceua , antequdm comedam fofpMy 
quella Rei igiofà con verità dir potea >comt~ 
denf frfpiro , perche il filo cibarli era vn per- 
petuo tormentarli. 

Primieramente fu ella li aliena dalla lol- 
lecitudinedihauercibiconficcuolial fuo pa- 
lato , che mai non fu fentita parlare , ne di 
mangiare, ne di bcrc,neacomcndar , o vitu- 
perar le viuande, folscro male , o bene ftagio- 
natc, infipide, ò filiate, graui, ò leggiere, tutto 

era 
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era buono per lei, che non cercaua dilerro 
nelle viuande , ma di obedirc a Dio, che ci hà 
condennatial quotidiano alimento. Dicen- 
dole io qualche volta nacntr’cra indifpofta, 
che non fi mortificafse in Refettorio ; e pren- 
dere quello, che piùlegiouaua,mi rifponck- 
ua . Padre per amor del Signore fi ricordi , che io 
fiotto una bcfiluioU) e non he giudici o 5 mi preferi- 
na ciò y che uuoley che io pigli , cose nella quantità, 
come nella qualità , perche il penfiare , qnefto mi 
farà bene y e quefto male non mi e pojjibile , e piti 
m imbroglia. Io dunque le preferirl a punri- 
no,comc doucua regolarli nella qualità, e nel- 
la quantità. Il fuoGaicnofu la Santa Obcdi- 
enza, godcndo,chcqueftale prelcriuefsc,lè 
fofsc (tato poffibilc, ogni boccone; Per mag- 
gior’ciiidcnza di quelito, Untiamo ciò , cho 
in vna relazione del luo tcnor di viuerc eiia^ 
mi fcrifsc , e dice cosi , In Refettorio non mi ci~ 
bar mai da me , màchi fi a in me , non cercar mai 
gufilo y e mifichiare per non fientirlo . 

Tutto mi u oda ad una maniera y e foto il ti* 
tnitato dell'ubbidienza , e in quefio méftiere non 

Q. 4 cercar * 


*4* Raguaglio Idoneo 
cercarli follieuQ y md dar gufio a Dio , c così 
ogni, cofa faccio , perche non ritrouo maggior follie - 
no y che in nbn cercarlo ; Tanto ella fcriflc ,c 
molto più praticò quefta gran Penitente; 
Ogni fillaba contiene vna gemma ; In Refet- 
torio non mi cibar da me y ma chi ft din me ; Scdc- 
ua fri leSorclIc alla menfa , per digerire tutta 
fe ftcflà inciboa Dio, per alimentare con atti 
di virtù la fame , che ha Dio d’vn’a nima , per 
fodisfarc ben mortificata , c parcamente più 
alla ncccflitàdcl corpo , che all’efigenza dell* 
appetito , e per quello foggiongc. "Non cercar 
m ai gufi o, e mifchiàre per non fentirlo ; Ciò cita 
faccua con a (Tenzo, cenere, & acqua ; Quelli 
erano li fuoi condimenti, e percheron fèm- 
prc l'era permcfTociò dallVbbidicnza,difla- 
poraua il gufto d’vna viuanda col contrario 
d’vn altra , per efempio, componcua di più 
cole vn boccone , iatingeua nclegumiil dol- 
ce, e ciò tanto fpcditaincMte, c con tanta de- 
prezza, egalantcria,chc difficilmente la vici- 
na Comenfalc (e uc accorgala. Interrogata 
vna yolta perche tanti mdcugli faceflc? Ri£ 
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pofc al filo (olito graziola ; Fado inueJUgando 
fi mai fojji infermiera , come mi potejjè ; riufcire di 
far qualche intingolo per regalarle ; Conchiude 
il Tuo direconfcflàndo,chcnQnccrcain cofit 
alcuna il lòllicuo , ma il lolo gullo di Dio, e 
ncdà la ragione, perche maggior Ibllicuontr 
troua, che in non cercarlo, cosi adempendo il 
con figlio deli’ Apollo Io j (a) Seper mortificatio - 
nem lefu finn firn corpore noftrocircumfgrentcs . 

Aggiungcua digiuni al digiuno , e nuoua 
parfimonia al vittoben parco,epoucro delle 
Madri ; £ ne fuoi biglietti delle licenze per 
mortificarli, ritrouo , chcogni giorno lafcia- 
ua qualche colà a vicenda, hor quella, hor 
quella j La portionc però di violentare il filo 
flomaco alle più fchifc viuande, già mai noti 
Jalciolla, Mangiaua i frutti lenza fcorzarli, 
ne mondarli di dentro , marci , ò vcrminofi, 
che follerò, tali le li mangiaua. ilPefcc altre- 
sì lo mafticaua con quelle tefte, ò (pine, che 
potcua inghiottire , così del rimanente ^ 
Scnel vino ritrouaua mofchc,ò mofcioIini,lc 

lallì, 
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faffi , ò caiboni nelle viuande, quelli erano i 
regali della lua penitenza, bcucua , e prende- 
rla tutto come Rana , cominciando dal piu 
vile , cfchifcG), e concorrendo liberalmente 
i (Signore a fuoi dcfidcrij , permife -, che vnsu 
fcmpliccReligiofa , vedendola cosi amica del 
patire, gliene porgelse molte occafìoni, mctr 
tendo alla lua polata in Refettorio tozzi di 
pane fecco,nero, e mufìo, girandole nel bic- 
chiere briciole,# auanzi; Così quando Ter»- 
uiua , ò leggeua alla prima mcnlà , le dauano 
alia feconda gl’auanzi dell’altrc in bocconi 
i pelati , rilcrbando per la gente di Cala il 
più decente ,& intiero, fenza che ella già mai 
filamentaflè , di vederli polpetta al più vile-» 
famighodiCafà j Màcomepoteua ella do- 
lerli , le ciò era qnello , che lom inamente ccr- 
caua,e cercò tempre iuReligioncd’eflcrtrat- 
tata come l’infima creatura del Mondo? Co- 
me porca lagnarli della viltàdecibia Jeipor- 
ri,leellamedelima nel cibarli altro non ccr- 
caua ,chc il proprio tormento ? Tante volte 
le occor le crollarli d’auanti intauola l’vouo 

marcio 
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Ciardo nel gufeio ( ordinaria pietanza dd 
Rcfetcorio)c l'inghiottì prontamente icn2a 
(torcimenti , e con tale diflìmulazionc , che/ 
niunafe n'accorgcua ; Fulicvna volta porta- 
to in tauola vn vouo fìmilc, penfando di far* 
le vn regalo , ed ella accortali dal fetore qual 
fede , agiatamente col pane le lo mangiò , e 
do poi richieda , le le fede piaciuto. Rifoofè., 
Sorella rendendole gradccon affetto . 
L'inghiotcirpoi altre cole f eh ifofè , far Croci 
con fa lingua nelle cadette oue fi fputa , e in 
altri luoghi più immondi , furono fuoi tratti 
ordina ri j da lei vfàti, per trionfare della pro- 
pria fenfualità a cfupcrbia. 

Diedefi vna volta pefee nell'aceto , fenz’ 
auucrcirfì,chc fofsc fracido , e ripieno di ver- 
rai; Accortali di ciò fa Superiora , ordinò 
alla Scruitricc, che fàcc/se cenno alle Religio- 
ne, perche lo lafcialscro ; Mà Suor TcrefL 
Margherita , Tempre intenta a fuoi guadagni 
f pirituali , quali temendo non le sfuggifse d 
bella occafionc di meritare, ha ueua di già 
impreziofiti quei vermi, con inghiottirli; il 

mede 
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mede limo fece in altre limili emergenze, che 
nelle Co munirà poucrc non fono rare. 

Mà fe quella in (igne Penitente fu foliccr- 
tadi ter menta rii col cibo, niente mcnoingc- 
<rnofa fu iempre in martiri^irlì con la fece ; 
In tutto il tempo, che fu Religìofa , può dirà 
con verità , non haucr’clla bcuuto altro , che 
acqua tinta con pochillìmo vino, per non gu- 
ftarla,e per fuggir’ogniapparcnza,bcuencio 
anche di quella a feria mifura. Ne caldi 
maggiori > concedendo qualche volta le Su* 
pcriore licenzi di bere fri palio, ella di tal li* 
cenza non fi leruì già mai , che forzata dall’ 
vbbidienz?, benché fo/Te cllrema , e tormcn- 

tofa la letCjbcueuaalloradella prima acqua, in 
che s'incontraua, e fù fouentedi quella , che* 
haueuaferuitoalauare i bicchieri del P^efet- 
torio. Neipriinianni accorgendoli la Mac- 
llra, che la lua Nouizi* patiua gran letc,dop- 
po, che fù a letto per ripolire , portollc ella 
medesima vn vafo d'acqua, facendole cenno, 
che bcuelFe ; Dormiua quella d’ordinario, 
ilringendo al cuore vn CrocifiiIo -, In quell’ 

occa 
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•cca/ione la fcruorofà Nouizia lo trafsc fin*- 
ri, c toccando col dito le arie labra dellkoSab 
uatorc con le mani giunte, c con cenni rea- 
dcua grazie alla Macera , per priuar/i di quel 
loilicuo. Volle nendfmcno la Macllra,che 
bcucfse , ed ella al Tuo lolito prontamente vb- 
bidr . Più volte ne calori ecccffiui chiedca li- 
cenza di far fenza bere, e fi paisà intiere gior- 
nate , fenza gufare vn Coito d’acqua ; Altre * 
volte clscndolì dimenticata la Rcfcttoricra di 
porre, ne acqua, ne vino nel boccale afsegna- 
to a Suor Torcia Margherita, quella lènza far 
moto, le la palsòalciutra tutta il pranfo, go- 
dendo d'elscr tanto poucra, che ne meno ba- 
li else vn poco d'acqua da dilscra rii . Vnafera 
elsendoli auueduta la Madre Priora, che Suor 
Tcrela Margherita haucua granletedoppoil 
Marutino, ordinolle, che andalscabcrc,andò 
quella prontamente al Refettorio $ più per 
ebedire, che pei: bere, e nollro Signore laeoa- 
Colò , non hauendo potuto bere , perche ini 
non trouò ne vn vaio d'acqua, ne altro, per 
adempire il contado, ocosì Ce la falsò tacendo, 

coll’era 
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com’era folita di non dir mai parola di ciò, che 
le ocoorrcua , perche alle volte jfìcfcrcitano 
atti anco Eroici di virtù, e poi fi fporcano, e fi 
perdono col raccontarli, 

Era ella, come altrotle fi e detto, inimicif- 
fimad'ogni cfteriorità, e però (olita di tare le 
iuc orazioni ,ò mortificazioni totalmente na- 
(cofc,ma (piando intclc il Salito cofi.ume,che 
hanno tutte le Religioni ofseruanti , di farea 
certi tempi publichc penitenze ne Re fettoni, 
e nelfuo Monaftcronc vidde frequente 
pratica, anneggò quel fuo genio, e fi volen- 
tieri abbraccio il Santo vfo di publichc mor- 
tificazioni , che fuperò tutte l’aitrc nella fre- 
quenza, e nel femore. 

Non parlo dell ordinarie, come tenere vn* 
intiera giornata bendati ginocchi ,ò pure vn 
legno a guifa di morlo in bocca , con la lin- 
gua (porta fuori delie labra , e fra due cannet- 
te (errata ,portar’appefi al collo mattoni ba- 
ciare i piedi alle Rciigiofe, farfi gocciolare/ 
candele ardenti di cera sù le nudi carni, reci- 
tar (almi altre pieci con le bj accia dirtele 

in 
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in Croce , ò con le mani forco a i ginocchi , ò 
pxoftrata fui pauimemo, non parlo dico di 
quelle, perche ordinarie,e frequenti,quando 
vna,quandol’aItrc; miriftringoaqueilc fòle, 
che ftraord inaria mente praticò nel Refetto- 
rio, contanta pena del corpo, & attuazione 
interiore del fuo fprrito,che i luoi pranli riu- 
feiuano, anzi Grazio dolorolo ,che gioconda 
refezione della fua carne. 

Fri quelle morcificazioniftraordinaric,trè 
furono le fuc più care . 

La prima , che fi chiama del Pouero , c da 
loro li pratica in quella maniera; Entra in 
Refettorio la Monaca collolopiccolo (capo- 
tare ,c cinto l’habito con vna func,c quiui 
humilmentemendicando > cliicde vn poco di 
vitto a quelle , che ledono alla menfa, per 
amor di Dio , e poi li ritira in vn’angoio del 
Refettorio , & inginocchiata in terra lenza-* 
fai u ietta, piglia quella poca carità, che le vie- 
ne fomminillracadallc Rcligiolcad arbitrio 
delia Superiora . 

L’altra mortificazione è, di tarli mcrtcr’vn 

piede 
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piede sù la bocca da tutte le Rcligiofc i a que- 
llo fine metteuafi diftclà in terra alla porta-» 
del Refettorio, mentre cntrauano Taltre, per- 
che li Tuoi dcfidcri j , e sforzi fempre furono, 
di llarfottoi piedi di tutte. 

Ma lafua più gradita era quella, che chia- 
mano del Giumento del Signore , e fi pratica 
entrando in Refettorio con le mani, e piedi 
carpone, con vn falcio sù le f palle a guilà di 
balte, e con vna fune al collo tirata per Refet- 
torio da vn’alcraReligiola come vn Giumen- 
to* Sue rTerefa Margherita praticauatal pe- 
nitenza , con lentimcnti disi cordiale humil- 
tà,c di lodisfarc con ciò a Dio per le pafiatc in- 
gratitudini, & alrerigiedel fecole, che io ftct 
lo tanto lontano dalla tenerezza delle lagri- 
me , in Sentirne le conferenze fuc fopra ciò, 
non poteuo tener il pianto, considerando vna 
così alta Principcfsa, fattafi per ilfuoDioa 
guifa di viliflìmo Giumento , per piu vnirfi 
alui, già che il Rè Profeta , doppo haue* 
dettodife. Vt lumcntum fattus fum, Sog- 
giunge fubito , femjer tecum . 
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Altre volte pei fedendo le alrrc Religiofc 
«alla merda, entrain ella in Refettorio , con le 
ginocchia per terra, con vii Crocififso alla, 
mano iiniftra, c con la dilciplina nella deftra, 
battendoci lclpallc in parte nudate, c gettata 
in sì humiie , e penitente postura al mezzo 
del Refettorio , percuoteuafi il petto , lì pro- 
traila col volto a terra , criceuuto dalla Su- 
periora il legno a alca r fi , chicdea con lacri- 
me perdono alle Monache di moke colpe, 
note a lei l ola , c non potendo per la vehemen- 
za del dolore profeguir le acculc, confc/sa- 
uali fra fìngultiindcgna di viu ere fra loro, cd 
efser la Creatura più ingrata , che Dio foffrif- 
fe (opra la terra j Così di ginocchio fempre 
conclndeua ilfuodire,iupplicandotutte,chc 
con feruenri orazioni , le ottcncflèro da Dio 
1 emenda, & il perdonodc fuoi peccati. A 
ipetfacolodisì cordiale humilcà rimancuano 
attonite, e confatele Rcligiolc, auuifarc da sì 
raro clèmpio di propria depredane, ad abat- 
tcrc in le mede/ìrne ogni ombra di alterezza, 
e di fuperbia ; 


R 
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Quello però mi parue Tempre più ammi- 
rabile in quella humililTima penitente, fi è, 
cheeflendo quella fi intenta al rigore, e a 
mali trattamenti verlofcmcdcfima, folle poi 
tanteamorcuole, caricatiua, edifcrctaton 
tutte l’altrc , confaccuafi con tutte , allegra a 
fuoi tempi, compaflìoncuolc , pronriflìma 
ad ognilollicuo delle Compagne, mentre ad 
altro poi non penfàua , che a martirizzare le 
medefima, e negare al luo naturale ogni 
fòdisfazionc, e conforto; E ciò non per 
mefi, ©anni , mà finche vide. Onde ben 
didcro li ConfelTori , e le Madri , che la 
trattarono ne principi), che ella cosi feguitan* 
do predo morrebbe , dandoli tanta fretta nel 
caminarca beni eterni > perl'angufto, efpi- 
nofo fentiero della penitenza , e mortifica- 
zione, il che hora ci ralla a vedere ne capi 
feguenti . 
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Sua difpo/itionc^ c apparecchio ad vi u (eli* 
ciffima Morte, 

CAP. XiX. 

ON cfsendo altro la vita Rcli- 
giofa , che vna continua prepa-^ 
razione alia morte, afpettò Tem- 
pre Suor Terefa Margherita, 
madlme ncgl’vitimi anni di Tua vita , l’hora 
del fuo p a (saggio , con quel medefimo giu- 
bilo, con cui i naufragi mirano al porto , e i 
Pellegrini afpirano alla patria» Se poiilSi- 
gnore, cui tanto fedelmente fcruiua , lein- 
uiaGc anticipatamente qualche prenuncio , ò 
foriere della vicina morte , come più volte hà 
coturnato di fare a Tuoi più cari , io non ar- 
dilco, fermamente afserirlo; Riferirò fola- 
mente ciò , che auucnnc prima del fuo felice 
pafsaggio,(ccondo vdijdifua bocca, & anche 
da altre fue Compagne, hora morte, confer- 
mato da altre , che tuttauia foprauiuonojE' 
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affai marauigliofò ciò, chcauucnaenelCon- 
ucntOjda che quefta PrincipciTa v’cntrò fina 
alia fua morte, & io qui ftimo bene di rifer ilo, 
proteftando , che non fé gli prefti maggior 
fede, di quello fi preftarebbe ad yn femplice 
racconto Iftorico. 

Ciò fu jchcdoucdo mori re qualche Principe, 
òPiincipefla fua parente, aoftroSig. parue ic 
inuiaflc certo iuono, acciò ella con ic fucorau» 
zioni porcflclorofouuenircin quclgrà pafto. 
Il modo conche fi racconta è , che si effà, 
come tutto il Conuenro veniua auuifato eoa 
quello , che di notte tempo fènciuafi lonaro 
da sèia Campanella, che dadi dentro appe/à 
nel Clauftro,conla quale i Secolari chiama* 
no le Ruotare per le loro occorrente; La pri- 
ma volta, che ciò fiì ofseruato, fu auanti alla 
morte della Sercnifiìma Signora Duchefia* 
Margheritadi Sauoja Cognata di Suor Tcre* 
fa Margherita , allora dicono, che fuonò la 
Campanella, c dicdequiuibreui colpi tré noe* 
ti 1 eguìte,e doppo la tert.a notte morì la Sere- 
ni ffima, fi leuauano le Superiore a quclfuo- 

RO, 
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no,andauano le Ruotare alla Ruota, era chiù- 
ia la porta al di fuori, fi che niuno entrar potè- 
ua nciratrio,oe iuonare quella Campala, era- 
no tutte le Rcligiofè a ri polo, nc fpiraua veli- 
co, onde fatte tutte le diligenze, per lapere,chi 
potefie haucr fuonato , e non ritrouatane la 
cagion aaturale , tenncio per verifimiie , che 
cfserporefic auuifo di quel Signore, di cui 
ita fcritto nel Sacro Euangelio , che venendo 
a chiamarci per l’altra vita batterebbe, acciò 
cutrc le Vergini fauie vfcificro al corteggio 
del DiuinoSpolOjcfaeefieroiii quel perico- 
Iofo palsocon lefue preghiere la faluaguar- 
dii allenirne di quei Principi , e Principile 
moribonde; II medefimo fi racconta, che 
aunenne qualche tempo prima , che firice- 
uelse Inuuiia dilla morte del Sig. Principe 
Cardinale de Medici , delGran Duca diTof- 
cana ,e del Sig. Principe Matuas de Medici, 
tutti Zij di Suor Teiefa Margherita. Di- 
peli, che fi vdl ia Campanella di notte, cfàt» 
te le diligenze di prima, fensg crouare chi 
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potcfse haucrla fonata , la diuota parente , e 
tutte le Madri ricorfero al Signore con parti- 
colari orazioni; Tanto pure dicono, che* 
auuenneauanti alla morte della Sercniflima 
Duchelsa Ifabcllafua Cognata, de Sercniffi- 
mi Arciduca, e Arciduchcfsad'ilpruch, Zij 
di .Suor Terefa Margherita , e deirimpcra^ 
tt icc Claudia fila Cugina Germana. 

Vn giornoauanti , che morifsc il Sig.Pren-r 
cipc Pietro Farnefe Tuo fratello, fi dice, che 
fecefì vdire il medefimo fuono di notte dop- 
po il Maturino dalle Madii, ma in tempo* 
che leRcligiofc non erano per anche ite a ri- 
porre, c ritrouandoft allora Suor Angela* 
Tcrcfa nel Clauftro , con altre vicine al luogo 
doucftà appefa la Campanella, miatteftano, 
che fi atterrirono , ali Vdire quel fuono, ve- 
dendo con i loro occhi, che fi muoucua il 
battagliodiquella, fenza, che fìmouefsela 
corda, con cui fi fuona , da chi viene alla* 
Ruota» • r - ; -" 

Prima pure , che morifse Madama Mar- 
gherita de Medici Farnefe fua dilettillìma^ 

Madre, 
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M idre, fi racconta, chefeccfivdir di notte 
h medefima Campanella. Di quanto hò ri- 
f: rito fin’ bora , e ion per dire in apprdso non 
Defiggo altiocredico, che quello di fcdchu- 
roana, e di fempliee Moria. Potiamo ben 
credere, haucr’iddio voluro con tai legni, 
eccitare la pietà di duor Terefa Margherita, 
. e delle Tue Compagne , acciò con feruorofe* 
preghiere raccomandafsero al Signore lalàl- 
ue^za di quei Principi Tuoi parenti mori* 
bondi. 

Parc^be pelli in qualche modo dare mag- 
gior e redito allilodetti cali vn’altro notabile 
auucnimcuto , che infermatali a morte la-» 
Signora Duchefia Maria lua Cognata, già di* 
Iperata da Medici, e munita di tutti li Santi 
«Sacramenti , fiattcndeadi momento in mo- 
mento il fuo pafiaggio. Dicefi che la Princi- 
pefsa Maria Maddalena conia peuolc di 
«pianto auucniua nel Cònuento col Tuono 
del la detta Campanella, prima che morifiero 
quelli Principi , mandò in fretta a vedere, fe 
£o(sc fiionacaj Le fu rilpofto di nò, cin fatti 
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contro il parer di tutti la Signora Duchc/sa 
ri(ànò,ae meri, chcalcuni mefi doppo la 
morte di Suor Fcrela Margherita , doppo la 
quale più non li vdi tal iuono nel Conuento; 
Onde fi come prima dei dileiingrelso non li 
era mai vdito tal (uono, così celsd doppo la 
lua felicidìma morte; Volendo forfè darci a 
conolccrc Iddio, che il priuilcgio di quel {uo- 
mo auanti la morte de Principi parenti , era 
premio alla fua vita conceduto. 

Non deuo qui tacere vn’acto eroico,chc a/sai 
dichiara Pclatta ofserua^a di Suor Terefà Mar- 
gherita . Benché ella viuefse tutta in Diorafse- 
gnata^ediftaccatadaparentijnondimenoco- 
me,che era d’vn rencriflimo cuore, e grande- 
mente amaua la Duehcfca Maria, era pari all* 
a more la pena, che fentiua del fuo male traua- 
gliolo, e il defiderio di fapcrc, come (e la paf- 
iafsc; Mandauauo quahad ogni horadiCcr- 
tead auuifarla delio ftato dcirinfcrma, e pri- 
ma, chcandafse a risolare , le vennero a dire, 
che ai parer de Medici , {'a? ebbe morta quella 
nette. Dehderauadla di vegliarla tutta d’a~ 

rii 
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uantial Santiffimo -, Mà la Superiora le ardi 
nò,cheandafsea ripofare. Alcune horedoppo 
ritornorcno diCortead auuilar le Madri, che 
hceflèro orazione , perche laSerenifs. era nel 

tranhtojVdìSuorTerefaMarghencalaCam- 
panella delia Porta* ma nonhauédo licenza di 
le uarfi,non il molle. Andò a rifponder la Supe- 
riora, ccredendo,che Suor Terefa Margherita 
dormifle,reftò ella con moire altre dinandal 
Sancita a far orazione il rimanete della notte, 
fenza fame morto alcuno alia Sorella Tercta 
Margherita. Ptnaua ella indicibilmente nej 
letto , vdiua!ealtrealeuarfi,afpettaua d’eflèr 
anch’ella chiamata , ma non comparendolo 
Religiofa alcuna , vegliò il refto della «otto 
rnortificandofi fortemente, e offerendo in 
fufragio di quell’Anima ogni fua voglia, e 
defiderioaifaperc , e (1 pofpota a tutte i’altre, 
mentre principalmente per Li era l’auuifo 
di Corte . 

òi aggiungere Jeuatafi la mattina all’ora- 
zione con 1 altre artendeua,chca!meno allora 
la Superiora I'auuitaffecon gualche cenno del- 
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10 dato della moribonda , ma difpr le il Si- 
gnore per maggior merito della Sorella , eh» 
la Superiora fc ne feordafle. 

Perfeuerò codantc quella Santa Carnefice# 
delle fuc voglie nel proponimento di non 
chiederne, tutto chela curiofità fotte così ra« 
gioneuoJc, e pia, e durò fi n’all’vl timo ncll'an- 
negazionc dife fletta . Che quella buonani- 
ma così preuenuta come ho riferito, neihu 
morte de Tuoi parenti , Io fotte altresì nelhu 
propria, ne io alci l'hò richiedo , ne l'hà ettà 
dato a me ; Mà che ne hauettc indimi par- 
ticolari, òquedosì; bicorne pure tenne per 
auuifiinfallibili della dia morte vicina, giac- 
chienti , che qui apprettò per la loia fcmpli- 
ce verità Idorica anderò Soggiungendo, nar- 
ratimi da efla,c confermati dalie Religione, 
che (eco vifTcro,c foprauiuono in parte . 

Si racconta, che ncIPAgofto dell’anno 
1683 dando Suor Terefà Margherita oran- 
do al foliro ncH'hora del ripolo di mezzodì 
d’auanti alSantidìmo inginocchiata fopra^ 

11 depofito della fila Sercniffima Madre, come 

già 
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già fi ditte, iui fcpolca, vdirifcuar da etto al- 
cuni colpi gagliardi,chcful principio J’atccr- 
1 irono i le parucro quei picchi tante voci, 
che lediceflcro al cuore , che pretto farebbe 
venuto il fuoSpofoCelcftea pigliarla ; Si p re- 
ps ratte però con atti fcruorofi, per incontrar- 
lo ; Ira poi in ricreazione la ièra , ditte alle 
Compagne (quali lo riferirono) Sorelle io 
fon di partenza per l'altra reità ; la Signora Ma ♦ 
dre mi 'vuol foco , polche ho ' vitto con molti colpi 
chiamarmi > quefto certamente farà Ì attui fo della 
mia projftma morte . E dicendole quelle, che 
forfè era ftatafua imaginazione, c che fareb- 
be ftato qualche altro rumore, ella attcrtiua- 
mentcriipofc. Non nJe in quefto di che dubi- 
tare , so certo , che e fiata lei , poiché 'veniuano 
gì ufi 0 dal luogo dotte fid depofitata , ed io a/i fla- 
va dì ginocchio juaft fopra. La fepoltura cr*-j 
chiù fa y e poi non erano colpi di quelli , che fi odo 
no inquefta 'vita, ma coi) grandi, e d'nsna forte 
fi fi rana , che mifemhraron dell \ altra , e non fi 
ron due , 0 tre foli , ma molti / Però , come a quei 
gran picchi mi confu fi , non rificttei al numero dò 

ejfi. 
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ejft . Ciò fu noue meli prima, che ella morir- 
le, Nella fella poi di S. Tomaio Apollolo 
dell’anno iftelso morì .Suor Maria di Gicsì 
Parmigiana de i Coari Cantelli della Stecca- 
ta , e poi nel giorno dell’Epifania del i ù S4. 
flando tutte le Monache in Choro doppo la 
S. Comunione ,* fi fentì dal luogo del iuo De- 
porto vo colpo sì orribile , che atterrì tute* 
quelle, che l’vdirono, affettando qualche 
itranoauticnimenro nel Mona fiero , come? 
purtroppo feguì nel proffimo Aprile con ìtu 
morte di tante Religìofè. Reca lìupore, che 
ellendo vcnt'vna in Choro, noue folamcnto 
l’vdilstro, e di quelle noue otto nc morirò 
no, e ne rcfta-viua vna per teitimonio* DiC 
ledopoi Suor Tcrcfa Margherita alle fue So- 
relle nell’hora dilla ricreazione. Mio ne 
replicando gtduuifìs rJoggi y che 'e giorno d ap- 
pari licne , e di nozjs fucjli colpi fono le ft elle , cks 
ri militano a par tir da quefto Pacfe >per conopei 
rir eternanti a Dio , e difporft all'eterno -, E tan- 
to appunto fecero quelle Vergini fauie, 
riempiendo con l’olio di Sante Virtù lo 
■■3 ■■ . loro 
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loro lampane per incontrar lo Spolò. 

P/ima ai tutti quelli auuenimenci , li- 
rrouandoli Suor Tcrcu Margherita auami 
del Maturino in Sagreftia per il Tuo Vili* 
ciò, vdiffi dare nella porta yn gran colpo, 
pei due altri più gagliardi, e dillinti; 
Vicendo (ubico riconobbe „ eiler l’Ombra 
di Suor Maria Antonia Caualca già vn anno 
defonta, la quale hauendo amata teneramen- 
te , mentre vilTe quella Sorella , volle ella pur’ 
eiTercaparcein auuilarla della morta vicina. 

Preuenuca dunque Suor Ter eia Marghe- 
fitacon tanti auuifi, cominciò a prepararli al 
gran viaggio dell'eternità ; Si compolc vna^ 
preparazione alla morte, che io tengo come 
vn reforo prclso di me, tutta fcritta di lua ma- 
no > Faccua ogni giorno fcruorole procelle 
di Fede, di Speranza, di Carità, e di contrizio- 
ne; raccomandaua l’anima fila nelle mani di 
quel Dio , che la creò , e dirtela legatamen- 
te sù la nuda terra , faceuah ancor viua, fune- 
rali del Ilio mortorio. Poco mi refi a di rvita> cd 
folitadidirc,adelIo, ladoue perii pa (Tato co) 
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brio naturale delle (uc grazie diceuatal’hora. 
Pòvera di tne y temo pure di diventar vecchia/ 
Già rifolueuati il carpo, e disfa ccuafi a mo- 
menti, come ella più volte mi confidò , le et- 
dcua lo (fornace, dentatamente faliua le (ca- 
le , ne più potcua reggerti dritta in piedi, e 
non hauendo più (piriti nelle fibre, ftauacol 
cuore tanto colmo di fiamme, eh? mai non ti 
prefe vn refrigerio, non ammilè veruna.» 
denzimtc , ne difpenfa dalle (olite oticruanze, 
ne la perdonò in quefticilremia fe defsa nell* 
cicrcizio continuo d’vna Santità vigorok, 
unto più veloce nella carriera dello ipirita, 
quanto più auuicinauafi al fine. 

Vn mele prima di morire , che fù quell# 
di Marzo, mi dimandò licenza , di ritirarli a 
far li Santi Elcrcizij , e con ciò dilporfi piu 
dappresso alla morte vicina ; (omedefimo 
l’alTiftei per efiì , li profeguì, e terminò con 
vno (pirico , che già parcua clscrcsù la foglia, 
del Paradilo. Conferì meco alla luuga que- 
fte mofsc interne , che Dio le daua della par- 
tenza. Conobbi quell’intelletto illuminato 

con 
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con maflìmc di fede, edi venti tanto ciliare» 
e pratiche inficine, cheparcua, else 1 II fatti 
gemclliinqucli’Auima il co nofccre, e 1 ope- 
rare. La viddi così annichilata in le iiefsa , e 
li trasformata nel lommabcnc, e talmen- 
te maturo quefeo frutto, dall'Albero della 
Croce fempre pendente, che ben parcuaj 
chiedelscd'elscr colto, ed io, non lenza la- 
grime, tenni tanto certo il fuoprcltopalsag- 
gj°> che lo dilli a molti, & a molte , maf- 
tirne alle noftic Madri Scalze di Modona, 
dalie quali mi portai ad vn tratto nel tempo 
de Tuoi Santi Elcrci^i j . 

Stando ella ritirata nel giorno annuale, 
che fiivcftica cicèallin.di Marzo, Jeaddi- 
mandai. Sorella , che giorno è quelto' Mi 
rifpofe. Quello di tutto il mio bene, mentre in 
(jjo fui sveltita di quefio S H 'detto . Per filo 
maggior’ dcrcizio d’humilti le replicai.' 
Quellomi dilphee "orella, fi è, che remo 
non facclsc pur vn’atto di virtù , quando Io 
prc/e* Alche con vn fentimento cordiale, e 
lineerò mi rifpolzi Padre nefiro le dico d'auatt 
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ti a Dio , con tutta fincerità > non foto no'l feci al- 
lora , md fe mi guardo all' indietro , so certo y di 
non hauermai fatto njnatto di r virtu tu tutta la 
<~uita ?nia - y K R.per carità preghi per eptefl*-* 
mi fer abile. Ammirazione del S. Giob , il quale» 
benché nella pratica d’ogni virtù folle (l efì- 
mio , dilse no ndimeno di fé . jNihil àignum in 
confpe&o tuo egi . 

Per maggior proua della lua virtù m*auan- 
zaiadirlc. Orsù peni! d'entrare hoggi nella 
Religione ,e di principiare da queliopunto, 
a far nuoua vita; Le /piegai in volgare^ le 
feci fare tutti quegl’atti di virtù, che far fi do- 
uerebbonoda chi fi velie dell’habiroReligio- 
io, e poi le dilli. Si porti ancora nelfcftcrio- 
re come vna Nouizia vellita oggi ; In Cho- 
ro 9 in Refeticrio, e da per tutto anderà all’ 
viiimo luogo lottol’altrc Nouizie, e li tragga 
di teila il velo nero. Aggradì il comando 
con vnlorrilo Ultimile Religiofa , c l’efcguì a 
puntino con edificazione , & ammirarono, 
mallime delle Nouizie , che viddero vna sì 
aita Pnncipclsa, vna Monaca di 22. annidi 

Reli- 
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Religione, priuata del velo, e del luogo, 
con tal godimento (larlènc (otto tutte , co- 
me fé foiìc (alita al Trono delle più fublime 
Regine; In quella humilr politura perfeue- 
rò il rimanente de Santi Efercizij , (indie con 
fuo gran difpiaccrc, le ordinai, che ripi- 
gliane il velo nero , e ritornale al fuo luogo. 

Il Sabbato Santo fece da me la (ùa confef* 
(ione , come fe fotte per morire , con vn do- 
lore, e (cntimcnto tale , come (e fotte (lata 
la maggior peccatrice del Mondo; Nel con- 
fettarli erabreue, (ciolta, chiara, e difin- 
uolta , non era (crupolola , benché vedette 
ognMttomo , e per così dire, tagliaflc i peli 
in aria; Stupijneivedcrctantodolorcaccop- 
piato a sì rara innocenza , perche non hebbe 
ctaccufàrfi, che di puntigli di virtù, ò «on co- 
uofciuti , ò trafeurati da quelle anime, che 
profettando perfezione, Rampano poi molto 
alla grotta nell anime loro la figura di cflà; 
1 libri pintuali a giorni noftri (onomdtf,g!i 
attenti al primo libro, all’eséplare^originalc 
fcnz’errori,chcè Giesù Crocifitto, affai pochi, 

S Non 
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Non così l’anima di quellinlìgne Clauflra- 
lc, prima che fi fcioglicfle dalChioftro mor- 
tale, arriuò sd dmijitnem Anim* y O* fpiritus . 

Muojono in pochi giorni otto Monacho 
dì quello Monallcro > c fra quefee 
Suor Tcrcla Margherita. 

Il 

CAP. XX. 



L’ANNO 1684. principiò con in * 
Ea tenfìlhmi freddi in quelle parti 
di Lombardia,lichc intirizzendo 
le membra perirono moltilfirai 
poucri , fi gelarono gPÀlberi , c la maggior 
parte delle viti; Hor come, che il freddo è 
prcgiudicialillimoalpctto, cagionò in quafi 
tutte le Cale, c Comunità Religiolc, gagliar- 
de infreddature , checon l’impeto dellatolse, 
cfpurgarono mediante lolputo la malia del 
(angue , e li vali fuperiorida molti efereme** 
tii Non loggiacquero le Madri Scalze nei 
Verno a quella lalubrc indifpo^zione . On- 
de 
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de nella Primaucra , che fu affai humida , e 
calda più dell'ordinario , furono noue di lo- 
ro, quali tutte ad vn tempo lorprelc da fe- 
bri acute , e maligne , con male di polmo- 
ne," c pleujritide, che volgarmente diciamo 
punta , c di quefte lette ne morirono in bre- 
uilhmo tempo , e l’ottaua vn poco più 
d°PR9* : 

La prima a cader 1 'in Ietto fu Suor Terelà di 
Giesù Parmigiana di Cala Banzuola , Reli* 
gioia di grand’ollèruanza , accompagnata 
da indicibile foffcrenza di ftorpiature , & al- 
tri mali da elfo portati con partenza clcmpla- 
le; Nel leruirc a queft’inferma molte altre/ 
daliuo alito maligno recarono infette, tra 
quelle fu *5uor Tcrela Margherita , che le be- 
ne in dilpofta , fi che apena potea reggerli 
in piedi, volle nondimeno feruirla, & alfi- 
ftcrlc anche vca notte intiera , c perche l’in- 
ferma , non potea ftar coricata nel letto, a£ 
fogandolc quella politura il rclpiro, Suor 
Terela Margherita , con fatica indicibile la 
tenne lolleuata c<rn leluebraccia, lènza guar- 

S z darli 
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dar fi dal fiato dcU’infcrma , benché dalk 
Compagna le fofscfattoccnnod’allontanarfi 
dall’inferma, e continuò a feruirla , finche ie 
morì nelle braccia, gettandodalla bocca ma- 
terie fetenti, qua le la pictofà JuorTcrcfa Mar- 
gherita con panni lini le nettò. Morta , che 
iu la vcftì ella ftcfsa con poco ajuto , efsendo 
1» altre, ò grauemente inferme , ©impiegate a 
feruir l’ammalate. 

Si sfor^òa nchc con I'ajuto dell’altre, per ri- 
porla nel Cataletto, ma efsendo ella efaufta di 
forze, e il pelò afssigrcue,patì afsaiffimo, efù. 
iorprefà fra poco da fèbre pulmoaea , c do- 
glia di coda ; Nientedimeno così aggeaua» 
«om»cra, andò al Maturino in quell'hora sì in- 
comoda auanti di mezza notte, a ila difcipli- 
na,all’cfamcdi cofcicnza con tutte faltre^oue 
calandole fui petto gran copia d’humori, 
ftcntatamcntc potè cantarci Di ciò non fo- 
disfaito il fuo femore , prima di andare al let- 
to doppo dei Matutino, recitò altre fuco»* 
zioni particolari , c finalmente colcofE 
fui fuo pouero pagliariccio, mi lènza mai 

ì prender 
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prenderanno. Si alzò )a mattina con le al* 
tre, e già preuedendo , che bifognaua arren- 
derli al male , volle da fc freisa lau.arfì i piedi 
preuencndofi , acciò in occorenza dell’Olio 
Santo , non li follerò lauati da altri , mà per 
la debolec^a non potè effettuare il Tuo deside- 
rio; Venuta indi a poco l’hora della Meflà 
conucntualc , l’ofTeruantc SuorTcrelà Mar- 
gherita tentò d'andarui,mà fu trattenuta dal- 
la Madre Priora , anch'cfrà inferma , fino ali’ 
fiora della S. Comunione -, Comunico!!! con 
le altre, come fé folle fana , refe le grazie al Si- 
gnore, e prefa dall’infermiera vna lattata per 
refrigerio dell’ardentilfima lece , fi fiele fui 
Ietto vcftita con in mano il Diurno per reci- 
tar l'hore > finche vificata dal Sig. Dottor Li- 
berati Medico delConucmojcritrouata con 
febre pulmonea,e doglia di cofia, le ordinò, 
che lì poneffe al letto , c ne portò in Corto 
la uni io. 

Prima però di metterli a letto, volle vibrare 
il Santils. Sacramento, dinanzi a cui proftra- 
cab nel Cfiero con Ecnerilfimi affetti , c lagri- 

S 3 me, 
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me, e con le braccia in Croce, fece oflerra 
della fua vira pregando il Signore, che vo- 
lere accertarla in facrificio , e condurre ii 
iuo fpirito alla Tua chiara vifione ; facendo- 
le frecta non sò qual Religiofa , acciò fi Ipc- 
dirle , le rilpofe . Si contenti per carità , di La? 
Jciarmi fare tutte le mie protefie, e patti coi Si- 
gnore, doppo di che volendo anco ajutarc a 
kppellir Juor Tcreia, le fu. rifpofto di nò , c 
•fie ne andò vbbidienrc a letto . 

Io in quello tempo mi rirrouauo Prouin- 
ciale in Milano, per lèruigio della Religio- 
ne ; auuilato per vn pedone a polla dalle/ 
Madri del loro male , e di quello anche di 
Suor Tcrefa Margherita , mi accelerai di ve- 
nirc, epcruenutoa Lodi, hebbi nuoui im- 
pulfida vna llafettadi Corte, con auuilodal- 
le Madri efièr morta in pochi giorni Suor 
Malria Gertrude del Santillìmo Sacramento 
Piacentina, figlia del Sig. Conte Melchior 
Leoni, giouaneditrent’anni, ma nelle vu> 
rù matura , di gran fenno , amabile a tutte, 
gran Silenziaria , e puntuale a tutte le nolfcre 
ofl'eruanze. Arri- 


« 
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Ar rinato a Parma , entrai col P. Confeflò- 
rs inConuento, vifitai tutte le inferme, € 
le cagionnommi orrore il veder tutto vn 
Dormitorio pieno di moribonde, altretanto 
mi conlolo IVdire quelle buone anime non 
altro chiedere al Signore , che d’vfcire dall* 
clìlio, & e!Ter condotte dia patria j La piu 
contenta fra 1 oroera quella , che più fi auiui- 
cinaua alla morte, e quella, che prendeua 
qualche miglioramento , dolcemente la- 
gnauafi col luo Spofo Diuino, che tanto le 
ailongallè l'c fitto. 

Ito, . avilitar Suor Terefa Margherita, lo- 
bligai col comando a ragguagliarmi linee- 
rà mente del luo male, c come le la fotte pal- 
lata la notte antecedente; Vbbidì ella , e 
flentatamenrc mi confidò , che eUcndolc-» 
flato necejsario di leuarfi tutta la notte per 
certi medicamenti , nonhebbechi l’allifiel- 
fc , non già per mancanza d*attenzione, ò 
d amore, ma per mancanza di Sememi, 
non efsendouene dilane, che due, òrrè, e 
quelle occupate in feruir la Madre Priora, 

S 4 grati c 
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graue di pcfo, & alcune altre più aggradate, 
«jgià vicine a morire. Tollerò cfsa la man- 
canza lènza inquietudine, ò lamenti, any vi- 
etandola l’infermiera di frettala licenziaua, 
perche (cruifse all’altrf, tacendo il proprio bi- 
logno, fenza ne pure vn getto di noja’, col 
vifo fempre (eremo, tutto che li fcntilsc a mo- 
rire, c gelata, con Scadimento di forre, c con 
replicate acceSIoni * Così difponend® il Si- 
gnore , cht quella la quale fi era guadagnato 
il male mortale in alsiftcrc all'altre , hora / ì 
trouglsc indiremo abbandono. 

Io dunque , vedendo l’cftrcmo bilogno, 
che v’eradi chiall’infcrme fcruilsc,con lcdc- 
bitc licenre fecicntrarquattroPuttcatal ef- 
fetto . Vnàdiqucftc,che attualmente ler- 
uiua in Coree, fu adeguata al feruigiodi Suor 
Torcia Margherita. La prima cola, chcqnc- 
fta fece, fu inlcgnarc a quella Giouine ad in- 
tendere i cenni, perchencmenocon vna paro- 
la occorreise di rompere il rigorolo filenzio, 
che nel Conucnro li olserua dal fine di Com- 
pierà, fino terminata rhoràdiPrima; Infac- 
* 
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ti , richieda poi da me , come riufcilse beno 
quella nuoua^crucnte, altro non mi rifpofe» 
ie non, che ella intendeua benilsimo i cenni, 
legno che quella ofseruantilsima Rcligiolà, 
non tanto badaua alla feruicù del corpo, 
quanto allacuftodia del Elenzio. 

Il loccorlo principale, in si pcricololc con- 
tingente, ci venne dalla Ibmma carità della 
Screnifsima Signora Principcfsa Maria Mad- 
dalena jafsiftcua di giorno con le Tue Dame 
alla Sorella, vifitaua le altre inferme, e con pa- 
ri liberalità , & amore fece, che dalla Corte 
il prouedelsc del vitto per le lane , e per Pin- 
fermc, come anco di panni lini , de quali vi 
era penuria , per elser tante , di medicinali 
preziolì, e di quanto mai occorreua . 

La Domenica, che fòli *3. d’Aprilepalsò 
agl’ctcrni ripofi la Madre Ilàbcllt degl’ An- 
gioli Priora del Monaftero, Mi la nele. Sorel- 
la de Signori Marchcfi Flaminio, & Enea* 
Criuell^nel 4 1 .anno di fila età 5 Donna virile, 
di lupcriore prudenza, amata da tutte, di tam 
rafiducia nella S.VbÌDÌdicntaj che doppo 9* 

anni ' 
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anni di fcbrc continue, c d’altri mali , emen- 
do le comandato, che fi leuafsein cjucirin- 
ftantc fina dal letto fi alzò , come li difsc di 
lopra. Il Ino talento fu grande, il tratto in- 
terno maggiore, non la iter rirono noue an- 
ni d’infermità foflenute con intrepidezza ; 
mà ì’atterrarono noue meli foli di Priorato. 

La notte del medefìmo giorno mori pure 
in età di 3 anni Suor Chriftina Tèrefa di 
Giesù Crocilifso , Turinefe, Hata Dama del- 
la Screniflìma Signora Duchefsa Margheri- 
dorella della Signora Contefsa Caterina^ 


ta 


Rouana di Frolafco Orfini di Riualca, An- 
gelo difembiante , angelica di collumi , Re- 
ligiola in Corte, e iSerafina nel Chioftro, 
perche fu In vero tutta amore col fuo Dio, 
e carità col fuoprollìmo, di tanta innocen- 
za , che chi la confelsò generalmente , potè, 
attefìare hauer’ella mai fempre mantenuta^ 
illibata la Itala batrefìmalc ; Fauorilla il Si- 
gnore di molte grazie, e di quella fra l’altrc 
cicc d’vn iidlinto fpeciale, perche fi prepa- 
ra! se a Ila morte; Midils~pure quando la vi- 
etai, 
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ficai, che Suor Ma ria Gertrude l'vlcinia mor- 
ta , apparendole , Miaueua multata alJaGlo 
m , e morì in atti dolci , e feruenti d’amor 
di Dio. 

I! Martedì notte i$. d'Aprile carica d’an- 
ni , e di meriti, morì Ja Madre Caterina di 
Chrifto Parmigiana diCalaArtufìj quella 
nel fior dcglanni fu più martire , che 
maritata . 

Il marito, che ardentemente Taimuane 
fù altresì di maniera gelolo, che hebbead 
-efserle carnefice, balla dire, cficanchedor- 
mtndo feco , teneua i pugnalifotto il capez- 
zale, coniqualile minacciaua la vita, tra- 
heualc di tetta la capelliera A: vicende di 
cala la rin fe rraua in vna cafsa , Ceco portando 
la chiaue, lafciando la melchina in quella 
politura lìdolorofa, perche comparir non 
potefse j Ella nondi meno con la iùa iofferen- 
*za, e dolcezza mutò in Agnello quello Leo- 
ne, c talmente ne guadagnò l’affetto, che 
facendo tellamento, in occahor.e di cerco 
viaggio, ialciolla herede, e padrona di quali 

rutro 
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tutto il fuo haucre ; Rirrouofà poco doppm 
rinfelice ammazzato in canale con terribile# 
tradimento. Confelsarono quello fallo per 
atrocità de tormenti quattro Gciitiihuomi* 
ni, c furonoimpiccati, benché dal patibola 
prima di morire , protedafsero la loro inno- 
cenza*, Io sòdi certo, che venne dapoi il vero 
delinquente al noftro Monaftcro,* confcf- 
fandoiua la colpa , dichiarò la loro innocen- 
za; Difpofe però il Signorc,che quel crudo 
Giudice , doppo molti anni,prouafse vna fi- 
mil morte, benché inferrerò, nel luogo fte£ 
fo,oue martoriò quegrinnoeenti; La mogli© 

• rimale Vcdoua , in età di 13. anni in circa* 
lenza figli, c con difinganno talcdei Mondo, 
che non fu piu polsibile indurla alle leconde 
nozze, benché indantemeste richieda da^ 
molti per la bellezza fua, cperlarobba. Ac- 
tcndeù a già ella ad vna vita fpiritualc,aireler- 

uziodeU'orazione,&allcpcnitcnzefottoriii* 

drizzo de PP. della Copagnia diGicsu , quan- 
do illuminata da Diodcliberòd’elscr Scalzale 

domandò fhabito alle Madri Fondatrici, che 

# ^ • 
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prima di darglielo, lajprouarou ben bene; 
Vcllilloin ctadi x j.anni,cfù di g landa juto 
dia Cala, sì nei temporale , per la robba , che 
porto (eco al Conuento, allora poucrilsimo, 
come nello fpirituale per il ricco capitalcdi 
virtù, co* che riufeì vna perfetta Religiosa . 
fu quattro volte Priora,e gouernò con viicere 
di Madre, attenta a bilqgni di ciaicuna, & 
aliaS.olscruanzai arriuò all’era di 72.. anni,c 
benché attratta, e gobba , mai però volle dif- 
penfe dalla comune clscrua nza ; in 47. anni 
di vita Religiofa, *on mangiò carne , òbro- 
do,chedicci,òdodicigiorni,forzaradallVb- 
bidicnca,perla cura di certi mali; Olscruò li 
digiuni regolari a puntino,oitrc li Ecclcfìafti- 
ci, e digiunò anche fvlcima Quarefima, che 
poi morì, come fc fo(sc ftara vna giouincdcl- 
Ic piu forti, moftrando col filo elempio, che 
il Santo Amore 9 mai inuecchia ; dandole io 
la nuoua della fila morte vici na, mi addima n- 
dò fe fofse morta Suor Chriftina Tercla , non 
volcuo dirglielo , mà ella mi prego a dirglie- 
lo^perchc di&cjìdf certo fh* doppo lei io morir 

« così 
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c così a ppu nto fu , morì doppo di quella, con 
i an pace , fenza agonia r munita con tutti 
i Ss nudimi Sagramcntì , e doppo quattro 
foli giorni di letto , pafsò agitemi ripofi. 

Morì doppo lei la fece ima, che fu Suor 
Agncfedi Giesù Piacentina* diCala Calda- 
ni, nop molto ricca di beni di fortuna, ma 
altrctanto ricca, enobilc per le virtù > Fù 
quella alleuata piu con i orazione , che*" 
col latte, tanto aggiuftata alla perfezione, 
e così nemica d’ogni minimo peccato , che 
pareua figlia delflanocenza». Il fuo tratto 
con Dio era perpetuo, il filenzio, e ritira- 
mento perpetuo ,olserua»tidima d’ogni mi- 
nima regola , eroica nell’ vbbidieìitSij & 
no à (lare due intiere notti proftraca con la 
refta fui nudo pauimento della Olia , ili 
rempo d’Inuerno, fen^a muouerfi da quel 
pollo , ancor che fi fèntifse come à morire 
per trouarfi con la gola , e tcrta enfiata a dif* 
mi fu la , eciò praticò ella in età cadente, noa 
per altro delitto , fè non perche k Superio- 
ra, vifitandodoppo il legno di ripolare ]$ 
. ; Celle, 
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Celle, non la trouò già colcara nel Ietto , c £ 

tendoui qucGo coftume tra loro di pagare 
limile inoiscruanza con detta pena , ne mai 
replicò alla S. Obedien<.a. 

Venera ua Iddio nelle Superiore , nella, 
compoGezza, e modeftia fu angelica , nel- 
la poucrta cGrema , alfidua al lauoro, co- 
llante nel patire, parlaua tempre in ricrea, 
zionc di cote di Dio , ed era tutto ardore di 
carità verfo le Sorelle ; Mà laido il Signore a 
quello gran Palazzo cozza lafac/ata, ed af 
pra la corteccia a quello frutto dolcilfimo, 
perche cocco non folse, ò dalla vanità, ò 
dalla Superiorità , e perche viuelse in vn’an- 
golo, come amante , a mata da Dio telo ; La 
feraauant i, che fofse veGita dell'habito He~ 
ligiotelc fu detto, che Madama SeLeniUìma 
Aldobrandina , volcua alsifterui. Spelò pe- 
ro alcune horc di quella notte in accomodarli 
vn Collaro, e nhebbe doppo tanta contri- 
zione , che le piante amaramente, come il 
maggior peccato, che haueisc commefso, 
pondera ndo quella perdita vana del tempo. 
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che potca fpenderc inorarne*, Abcllita di 
virtù tali, paisò a riccucrcdal fuoSpofok* 
vefte nuziale della Gloria in età di i 5 . anni , c 
più, alli t8. di Aprile • 

Mà hormai ritorniamo al pouero Ictticci- 
uolo di Suor Tcrclà Margherita , che n’af- 
pctta affi (lenti al Tuo tr aulito; Si porgeuano 
perla Tua (alute incedami preghiera al Signo- 
re , molti de noftri Religioni , e Religiofc 
©ffcriuano le vite proprie aS. D. M. perche fi 
degna (Te lafciarci la vita , tanto cfcmplaro 
della Sorella; li Sereniamo Signor Du- 
ca fuo Fratello mi ordinò , che la bcnediccfli 
co! (egno della Santa Croce , che tiene in (ùa. 
Ca pella , tnà ne co* quello , nc con ta mi al- 
tri ri medi j puotè rallentatela cordi dei male ; 
Accertato dal Medico cflèr cuidentc , c vici- 
no il pericolo, entrai in Conuento , cledie- 
di la felice nouclla della morte vicina ; Se la 
prefe radegnatidìma nel voler di Dio, con- 
fidando niun altra cola recarle noja in quel 
punto fc non quella . Tutti , didc> mi due- 
unno , che io doueuomorir'^vnaSanta , ed ecco , 

* * . j • • » 
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cioè muo)o r vnà feraziata y Cent* bauar pur fatto 
'vn'atto Ài n/irtù in 'vitami#, Cosìcila humilif- 
fima fino alfine ; Iolafciandolaben il cura in 
qucifcnfi di S.humilcd;!c rifpoii, che dunque 
chicdcflcaDio pcrdono,c la conferai; Doppo 
mi addimadò tre cofc quella vbbidicntifsima 
Vergine; La prima,ckeie comandai di mo* 
rirc , perche potclTcdare l’ Anima fila , nella# 
maniera, che fece ilfuo Diurno Spofonclla* 
Croce, per vbbidire alaterno fuo Padre ; La 
feconda , che anco le comandaci douc andar 
douefse 1 anima (ìia, fubito fpirata dal corpo, 
volendo cflcr’vbbidicntc fin doppo morte; 
La terza , fu chiedermi tutti li Santifi Sacra- 
menti, lalTiftenza alla fua morte, e per vltirao, 
facoltà diliccaziarc la Serenils.Sorella . 

Le promifi di non abbandonarla^ per conto 
di licenziare laSerenils , dilli ,chc a tempo l’ha- 
uereiauuifata; Mi diedi fretta per recarle il 
Santiis. Viatico, che ella riccuctte con efirema 
dcuozionc. Interrogata dapoi fc haueflc cola 
a lcuna,chc le rccaflc fallidio, c che pen fieri le 
veni Hcro per la mence, uipolc. Io mi muto tutta 

I nella 
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nelle ft *s mani quanti p enfi eri mi 'ventina , tutti 
in Dio t e fe potcjfi hauer fin* ale un o , l' batterei 
del tr Màglie y che ftntird mià Sorella. 

Mancando ella lempre più , iarnunijco» 
l'Olio Saprò ,accompagnato da quelle poche 
Religioic , che fi poteaa no reggere in piedi, 
vi affiftettc altre sì la dcren, dorella, fuori della 
Cella , doue entrate le Religioic , difTe finfcr- 
ma humiliflìma a tutte loro; Sorelle mie ,le rin- 
grazilo di tante caritd 9 che mi hànfàttOyC certo non 
U meritano già mai fhiedo loro perdono > fe non 
ho'vhbeditod tutte , fe non l'hò fer uste tutte, e fino 
fonofiatafoggetta à tutte,come doueuo E [opra egri 
altra cofajle ringrazio sez^a fine ,che fi frano degnate 
d* accettarmi qui in Copagnia loro , non 1 $ meritato* 
domai io . S'imagini ognVno, che impreflìoni 
faccfiero parole fi humiliin quei teneri cuori, 
chiedendo loro pcrdono,comc macheuole di 
eiòjchc haucua fatto in eccelso, itauamo tutti 
attoniti, c confuti, ne vera chi potefie proferir 
parola in rifpofta per Taccrbità del dolore^ Mi 
sforzai io di raffrenare il piatitole a nome di 
tutte la ringraziai delle tante carità fatte loro, 
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eia pregai , che armata a! ripolo eterno , d 
votilse raccomandare tutti a 1 £ignore,cd efser 
protettrice diquclta Caia in Cielo; alche ella 
replicò. Speri ne meriti di Giesu Chrifio di An- 
dar s 'vederle , benché no lo meriti \ e pregherà fan* 
gre il mio Diopcr tutti, e tutte loro ^uefto in p*r~ 
t icc lare li chiederò , che tenga fempr e lontana da l fi- 
rn cuori ogni minima cofa y che non fi a 'Dio, 

Si proligui la S. Vnzionc, rifpondendo ella 
Tempre ,c fui fincriccuettc l’Indulgenza dell* 
Ordine,c partiti tutti noi, entrò la Scr.Sorella, 
dilfunulando con la fui lolita prudciìxa,& in- 
trepiderà il cordoglio, chclcntiua , quando 
l’inferma la viddc,con briogcncrolo perno* 
affliggerla, le difse ; 0 mi aS or ella ? io mi fi m Ar- 
mata, non hi fatto bene ? beniflìmodifs*ella,ha- 
uctc fatto ; Si trattennero per qualche tempo, 
poi defìderando darle NItimo addio, le le in- 
ginocchiò vicino al Jctro, piangendo , e prc~ 
gclia,che le folte buona Sorella,^ Auuocata 
prc/soal Signore nel Cielo; Alche Suor Tcrc- 
là Margherita , tempre limile* ft ftcfsa , co» 
intrepidezza rilpofe, « fficurandola , eh* ben-» 

T 1 Tolon* 
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volentieri i’haucrebbe fatto , la ringraziò di 
tutto i'cpcrato apro della Religione, e di Iti, 
coi nuouo le raccomandò tutte !c Monache 
lue dorelle a proteggerle, e louucmrlc, come 
finallora fatto haucua>La pregò altresì a ri- 
uerire per fùa parte tutti li Sercnifiìmi , e ag- 
giun.feìalutari auuifiperloro. 

Partita la Scrcnd J riqcipc£a, entrarono le due 
Nouizic , cioè Suor Maria Franccfca , e Suor 
ScrafinaTcrc(a 5 c comandai a ii’infcr ma, che 
dcfsc loro qualche profirteuol ricordo. Due 

ne diede; Il primo, che fofscto vbbidicnti,fog- 

giuugcndo , che l’obedicnza mai non fi mu- 
ta, fia quella , ò quella Supcriora, tutto è 
vno, fempreè HftcàSoDio , che ne goucrna^ 
per merito loro; il fecondo, che nella Rcli* 
gionc ccrcafscro elle d‘accomodarfi all’alcrc» 
tutte, e pregafsero Dio , che niuna mai fi a&- 
comodafsea loro. 

La llcfia mattina ehiamòa le Suor Angela 
Terefa, già fua Compagna di Nouiziato, e le 
difsc . Ctra $orella,fregotit con tutto il cnoi Cy che 
koggip e quefia notte nonmi tMandowate, 0 * 4 »- 
; ' > uenendo 
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$ tenendo, ch'io muo)a,mi metto nelle <voflrt mani. 
Morta, ch'io fia, <~uot [tate quella , che mi r vefta, e 
tcn^o tantaconfedanzjt nella r vofira carità, che ciò 
farete, con ognt circonfpezjone , conforme io defe- 
derò, e col foprafeno della vofira folta modeftia ; 
Tutto promiic di fare Juor Angela Terelà , c 
prcgolla, che giontaa luogo di faiutcle vo- 
le (se ottener da Dio trcgrax^chcfpccificò^c 
ì.i monbonda promifc di farlo. 

Vcrlo vnhora,c mezza di notte parue al- 
quanto fòlleuata,c folo amorofamcntc lamcn. 
nualìcon Dio, che ledefse cosi poco da patire, 
diccua di morir fenza male, e pur confclsaua 
di lentirfi finire; Tràtanto,che ella fi trattene • 
ua meco in varie orazioni giaculatorie , ven- 
nero le Kcìigioftz ditciìSult tuu/n pr^pdium, 
& altre orazioni al letto della languente; Dop- 
po di che, delìderò d i rinouarc la Profcflìcnc 
Religiofa ; Le porli il S.ScapuIarc,c poli cui lo 
pra lo mani giontc , la rinouò ad.alra vo et,, 
quato l’era pcrmcflò,con fuogran godimen- 
to, ne finiua di bacciar quel Sacro pegno di la 
Iute datoci dalla Madre di Dio . Venutoli alia 

racco- 
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raccomandarionc dcll’amma, quando vdi 
quelle parole, Proficifccrc anima chrifiiana , ri- 
cercò dinuouo l’aiToluzionc; Quindrprinci- 
piai a recitar il Salmo ét.Sdluum mefacDeus > 
e profeguendofi il canto dalle RcIigiolc,io le 
addimandai, Suor Terefa Margherita hab- 
biamo noi da chieder a Dio la vira, ò la Santa 
Morte ? ed ella alzado le mani allargoile vcr- 
fo il Ciclo, in legno, che defideraua,ò di pro- 
feguire il camino , ò che fatta folle la-Diuina^ 
volontà, chinò riucrentcmcnre il capo. Allo- , 
raio per vltimo le dilli. Sorella, già che defide- 
ra di morir col Tuo Jpolò Diuinoin atto d vb- ' 
bidienza , ella muoja a dello , e vada dritta al 
Ciclo i Alche rallegrandoli ella, e forridendo, 
fe cenno con la tcfta,che haucrebbe vbbidito, 
«torto voltàdofi lenz’ajuto d’alcri fui lato de- 
liro , con grandirtima pace , lenta agonie , à 
turbazionc diede vn placido fòlpiro , • le n* 
andò al Signore, mentre le Religiolè recita- 
uanoquel verlètcodel falmo fudetto . PiÀcant 
faupcrtSy tt latentur guarite T>eum , njiuct 

anima 'vcftra, auucrandoli jl) lei il detto di S. 

Ber- 
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Bernardo, che gli obedienri muojono, con il 
j Ho in bocca, morì qual viflc obedendo , ma- 
tura più di pietà, chcd’cti, carica più di palme, 
che di luflr j, piena più di meriti, che di gioja, 
principiando il dì 2,7. Aprile, che cadde in 
Giouedì alle lei hore,c mezza di notte, in età 
di 4*. anni di Religione xi.vn mele, e gior- 
ni ; Così mcliopcrnoi , come lieto per il eie- 
loft quello Aprile, in cui leccò in terra quell’ 
odorofp Giglio Fa mele , per verdeggiare i» 
ftrpetuàs MtcrmtéUcs . 

La mattina legucntc, coronata piùdivirtù, 
chedi fiori , fù portata nelChoro. Cantai io 
ftcfso la Mefsa,enon cfsendotii Religio{c,chc" 
rifponder potcfierojofcccroinoftri Religio- 
ni come pure per le altre morte, cantarmi lo- 
ro, l’Officio intiero de Morti ; Concorfè quali 
tutta la Città à veder Tatuata fu* Prmcipefs*-» 
defunta, e'a fera fù lèpolta al laro .deliro della 
Sercniffima fu a Madre ► 

Così terminò 1 a carriera,* im pa dronifli del 
Palio quella Gigantcfsa ,che per la Icorcatoja 
della loggezionc,c delTfbbidienza , corfc il 
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ca mi no del Ciclo, & in breuc vi gmn/cjperche 
fcruorofà nel caminarc,cfc dalla morte è Ieri- 
to congetturar la vita , grande fu la perfezio- 
ne di quella Rcligiola, (e meritò vna morte 
sì presola. < f f 

Sema quella ad riempio alle Principcfse,cht 
ahbandonanoil Mondo. Vbbidilcano ne Sa- 
cri Chiollri, quelle, che éomandauano nelle 
Corti. Diventino Grandi, con farfìlc mini- 
me di tutte, poitiiioalla Religione il capitale 
d’vn e (a ua olscruanza,enon fumo mondano. 
Sema pure quella vita d’vna viua riprcn- •£] 
fìoneaturrclc Clauflrali tiepide, inrcfseruanti, 
e di (limolo , a ehi tutto femore , procura di 
volare all’odore di^vna perfezione- tanto 
infigne 

E voi ò felice Anima, che godete, come fptf- 
rt> della villa di Dio, perdonatemi, le coslma- 
ie vileruij viuendojC le giamorta olcurai,no 
ciclcriliì, la vollra vita tutta fpirito,e femore, • 
con vna penna, e con vn cuor di ghiaccio* j 
OucnetcnlidalJ'ignorc vnviucr colili milcal 
v olire, acciò milaiui nella morrfc . Amen . 
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